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Gli editori propi ictarj mettono questa 
edizione italiana sotto la salvaguardia della 
legge , hanno consegnate alla Biblioteca na- 
zionale le due copie richieste dalla stessa 
legge . ' 

Milano a novembre i8oa. 
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L a prefazione che l'autore premette all' i pera, 
e V alta riputazione eh’ egli gode da tanto tempo 
per tutta ! Europa , ci dispensa dal presentarne 
qualsivoglia breve analisi, onde fame rilevare il 
mento singolare , e la somma utilità che sarà 
per recare in Italia agli studiosi delle matema- 
tiche . La traduzione è stata eseguita dal citta- 
dino Andrea Mozzoni , pubblico projessore di 
matematiche nel Liceo di Bergamo ; ed abba- 
stanza noto per alcune sue produzioni , c per 
altre traduzioni da esso fatte delle Opere del 
medesimo autore . 

Ad arricchire finalmente e completare in 
ogni modo il piegio di quest' Opera , porremo 
al fine del quarto ed ultimo volume le aggiunte 
del cittadino Gregorio Fontana , contenenti 
varie riflessioni sullo stesso argomento , ed altre 
particolari notizie intorno alle opere di a/ctiui 
celebri matematici italiani e tedeschi . La pro- 
fondità delle cognizioni che questo nostro insigne 



concittadino possiede , la celebrità a cui egli i 
perciò salito per le tante matematiche produzio- 
ni già pubblicale , sono affatto superiori ad ogni 
nostro elogio , e nel momento stesso ci lusin- 
gano che sia questo il più prezioso dono che 
da noi si possa offrire ad ogni amatole della 
Scienza . 
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PREFAZIONE 

DELL’ AUTORE 


Parecchi autori. hanno scritto* in 
parti separate , e senza tenere alcu- 
na proporzione , la storia delle ma- 
tematiche , o nelle loro prefazioni , 
o in alcune opere specialmente de- 
stinate a quest’ oggetto: Montucla è 
6 Ìno al presente il solo che 1 ’ abbia 
abbracciata nella sua totalità, seguen- 
do un ordine subordinato alla natu- 
ra ed all’ estensione di ciascun ramo 
particolare . La sua storia delle ma- 
tematiche la prima volta comparve 
nel 1 7 j* 8 : essa n’ espone lo svilup- 
po ed i progressi dalla loro origine 
sino al principio del secolo passato ; 
è siala ristampata nel 1798 , con ad- 
dizioni considerevoli , ma sempre 
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rinchiusa nel medesimo spazio di 
tempo . L’ autore aveva preparato 
de’ materiali per condurla sino ai 
nostri giorni ; ma morte avendolo 
rapito alle scienze, nel 1799, egli 
non ha potuto ridurli totalmente 
in istato d’ essere stampati . I suoi 
manoscritti sono stati riveduti , per- 
fezionati f aumentati di uecessarj sup- 
plementi , e questa continuazione è 
ora stata pubblicata . lo non la co- 
nosco (1) che per 1’ annunzio dei 
giornali . 

L* opera di Montucla ha rice- 
vuto dai dotili giusti elogj che me- 
ritava . Dii'atti, essa contiene un’ im- 
mensa quantità d’ interessanti ricer- 
che , principalmente sopra le antiche 
matematiche . Non dissimulerò tut- 
tavia d’avere essa sofferto varie 


( 1 ) Scritto li 3o pratile armo X. ( alaggio « 

1801. ) 


Digitized by Google 



critiche . In generale si bramerebbe 
più metodo , minore intrecciamento 
di materie sovente disparate , uno 
stile un poco più accurato , la sop- 
pressione di certe facezie che non 
concordano colla gì vita dell’argo- 
mento .* si oppone che essa è soia- 
mente alla portata do’ matematici di 
professione ; che vi si trovano a dir 
vero de’ trattati sopra quasi tutte le 
parti delle matematiche j ma che 
questi trattati non succedendosi gii 
uni agli altri in un ordine classico 
ed elementare , non possono essere 
intesi che da lettori che già ne co- 
noscano la sostanza . Si vorrebbe che 
Montucla fosse entrato un po’ più 
nello spirito degli autori di cui es- 
pone le scoperte: dispiace, per esem- 
pio , che parlando delle sezioni co- 
niche , non abbia dato un estratto 
un poco esteso delle Coniche di Apol- 
lonio , nè abbia latto conoscer abba- 
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stanza il metodo di questo antico 
geometra: oggetto del massimo in- 
teresse per gli amatori della btlla 
sintesi . 

Se queste critiche sieno fondate 
o no , rimarrà sempre a Monlucla 
la gloria d’ aver prodotto un’ opera 
dottissima , utilissima, e d’ una spe- 
cie tanto più rara , quanto che 
gli uomini presi dall* amore delle 
matematiche hanno d’ ordinario più 
di propensione ad arricchirle colle 
proprie scoperte , che a riferire le 
altrui ; sacrifizio che merita d’essere 
apprezzato. 

Qui non si tratta d’ una storia 
ragguagliata delle matematiche : io 
non considero in ciascuna parte che 
le idee matrici e le principali con- 
seguenze che ne derivano . Avendo 
sempre avuto , nel corso de’ miei 
studj , la curiosità di risalire all’ori- 
gine di queste cognizioni, io comin- 
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dai , sono circa trent’ anni , ad 
abbozzare di tempo in tempo le 
•riflessioni che questa disposizione di 
spirito faceva in me nascere. Ne ri- 
sultò da principio uuo schizzo che 
pubblicai nel 1784, di fronte al di- 
zionario di matematica dell’ Enciclo- 
pedia metodica. Questo schizzo eb- 
be qualche successo : esso era non- 
dimeno assai imperfetto , tanto per 
la necessità di restringermi in uno 
spazio molto angusto , quanto per 
alcune irregolarità nel mio piano , 
che in quel tempo non aveva per- 
anche abbastanza meditato ; e ciò 
che accresceva questi difetti, molte 
cose essenziali ex - ano strozzate, ed an- 
che del tutte ommesse . Alcuni ami- 
ci illuminati mi hanno vivamente 
sollecitato a correggermi ed a for- 
mare un corpo di opera che si po- 
tesse leggere con qualche interesse 
per la curiosità , e qualche profitto 
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p('i- 1* istruzione . Ho procurato di 
soddisfare alle Joro viste , per quan- 
to i miei deboli mezzi me lo hanno 
permesso. Mi stimerò fortunato, 
se posso ispirare alla gioventù il 
gusto e lo studio di queste scienze 
sublimi , veramente degne di occu- 
pare un essere pensante. 

Saio per avventura accusato di 

I arz| alilà in loro favore * ma non 
dii sarà difficile il discolparmi . Io 

I I cdo j e Pho dichiarato in più oc- 
casioni ; che gli uomini eminenti 
sieno presso a poco egualmente rari 
in tutti i generi, e che la natura 
motta una specie d’equilibrio tra 
tutte le sue produzioni ; ma , per 
una conseguenza del principio me- 
desimo , debbo confutare quelli che 
Don accadano il genio che alle fa- 
coltà dell’ immaginazione, e credono 
che con un ordinaria intelligenza e 
molla fatica , si possa sollevarsi al 
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primo grado nelle scienze . Gli esem- 
pi su i quali si appoggiano non sono 
concludenti. Egli è vero che si sono 
veduti degli uomini applicati , do- 
tati d’ una felice memoria , e che 
altronde avevano soltanto una me- 
diocre sagacità primitiva , farsi nel 
mondo la riputazione di grandi geo- 
metri. Ma deve forse far meravi- 
glia , che una moltitudine ignorante 
o superficiale , confonda il prodotto 
del sapere che si ottieae per mezzo 
dello studio , colle verità nuove ed 
originali che il genio solo può crea- 
re ? Se si vuole avere dell’ equità, 
fa d’ uopo opporre ai grandi poe- 
ti ed ai grandi oratori , i grandi 
matematici ben riconosciuti . Si met- 
tano, per esempio, da una parte 
Omero, Virgilio, Racine , Pope, 
Demostene , Cicerone , e Bossuet ; 
dall’ altra , Archimede , Ipparco , 
Galileo , Cartesio , Huguens, New- 
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ton , Leibuizio : allora non sarà cesi 
facile il decidere da qual parte deb- 
ba pendere la bilancia . 

Combatterò inoltre , o almeno 
mi studierò d’ indebolire un rim- 
provero che si fa ai matematici , non 
già che esso non sia per avventura 
più giustamente applicabile ai loro 
avversar] , ma finalmente bisogna 
convenire che i primi , anche i più 
illustri , lo meritano qualche rolla ; 
•ono accusati di essere vani . Tale 
era t per esempio , Giovanni Ber- 
noulli , come si vedrà in quest* ope- 
ra . Ma perchè il mondo esige egli 
con tanta severità che gl* ingegni su- 
blimi mostrino d’ignorare totalmen- 
te il loro merito ? Ne ho cercata la 
ragione, e credo d’ averla trovata .. 
La modestia è un abbandono di se 
medesimo , una specie di confessio- 
ne d’ inferiorità che l’uomo medio- 
ere sa cogliere avidamente per con- 
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solarsi , che cerca d’ interpretare nel 
senso letterale , e di cui ancora si fa 
sovente un* arine per allontanare 
1' uomo di genio , timido , privo 
d’appoggio, e vittima del suo can- 
dore. L’esperienza fa vedere che 
uno si espone più al pericolo col 
troppo umiliarsi , che al ridicolo 
col vantare il proprio inerito . 

Aggiungiamo, che si prende 
qualche volta per atnor proprio ciò 
che altro non è clic una ingenuità 
stimabile in uh dotto, quasi sempre 
solitario anche nel mezzo della so- 
cietà , che ignora le massime c gli 
usi d' un mondo corrotto, dove gli 
uomini non pensano che ad ingan- 
narsi gli uni gli altri , ed a fingere 
sentimenti che non hanno. 

Questo saggio termina cogli an- 
ni 1781 e 178}: anni funesti, in cui 
le scienze perdettero Daniele , Ber- 
noulli, Eulero e d’ Alembert. Mi 
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astengo in questo momento dal parla- 
re delle produzioni de’ matematici 
viventi ; ma di esse pura ine ne suno 
fatto un quadro, e lo darò sotto 
questo titolo: Considerazioni sopra 
lo stato attuale delle matematiche . 

Egli è facile comprendere quan- 
ta circospezione debba richiede- 
re quesl’ ultima opera, attesa l* in- 
tenzione che ho di essere perfetta- 
mente giusto , e di pagare ai veri 
inventori il tributo degli dogj e 
della riconoscenza che loro è dovuto. 
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INTRODUZIONE 

QUADRO GENERALE DELLE MATEMATICHE : 
POPOLI CH» LE IIANISO COLTIVATE. 


Etimologia della voce matematica . 

Il solo nome di Matematica , che nella sua 
etimologia significa istruzione , scienza , dipinge 
in un modo giusto e preciso 1’ idea nobile 
che di essa ci dobbiamo formare. Di fatti, 
essa altro non è che una concatenazione me- 
todica di principj , di ragionamenti e di coni 
clusioni sempre accompagnate dalla certezza 
Toma I. I 
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«• .Tali* evidenza : vantaggio che caratterizza 
specialmente In cognizioni esatte , in vere 
scienze , alle renali bisogna ben guardarsi di 
assimilare lo opinioni metafisiche, le conget- 
ture ed anche le probabilità più forti . 

Oggetto e divisione delle Matematiche . 

Si sa che le Matematiche hanno per og- 
getto di misurare o di paragonare le gran- 
dezze ; per esempio , i numeri , le distanze , 
le velocità, ec. Esse si dividono in matema- 
tiche pure, e matematiche miste , o con altro 
nome scienze Jisico-matematiche . 

Matematiche pure • 

Le Matematiche pnrc considerano la gran- 
dezza sotto un punto di vista generale, sem- 
plice , ed astratto ; e perciò hanno la prero- 
gativa unica di essere fondale sopra le no- 
zioni elementari della quantità. Questa prima 
classe comprende, 1 . X Aritmetica , o f arto 
di contare ; a- 1° Geometria , che insegna a 
misurare fi estensione ; 3. l'Analisi, ossia il 
calcolo delle grandezze in generale : 4- ha 
Geometria mist/l . combinazione della Geome- 
tria ordinaria e dell’ Analisi . 
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Matematiche miste. 

Le Matematiche miste pigliano in prestito 
dalla fisica una o più esperienze incontrasta- 
bili , ovvero suppongono nei corpi una qua- 
lità principale e necessaria ; quindi con ra- 
gionamenti metodici e dimostrativi traggono 
dallo stabilito principio conclusioni evidenti 
e certe , come quelle che le Matematiche pu- 
re immediatamente traggono dagli assiomi e 
dalle definizioni. A questa seconda classe ap- 
partengono , i. la Meccanica , ossia la scienza 
dell’ equilibrio e del moto de’ corpi solidi ; 
2. 1 Idrodinamica , che considera 1' equilibrio 
ed il moto de’ corpi fluidi ; 3.. 1’ Astronomia , 
o la scienza del moto de’ corpi celesti ; 
4- 1 Ottica, ossia la teoria degli effetti della 
luce; 5. finalmente 1’ Acustica , o la teoria 
del suono . 

Ilo disposto qui le diverse parti delle 
Matematiche nell’ ordine che mi sembra il più 
acconcio a mostrare in un colpo d'occhio il 
loro reciproco concatenamento , nello stato 
in cui esse trovansi presentemente ; ma quest’ 
ordine non d del tutto conforme al loro svi- 
luppo reale ed istorico. 
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Incertezza della prima origine 
delle Maiematiche . 

Non è possibile di fissare in «n modo 
preciso 1’ origine delle Matematiche : sì può 
soltanto affermare eli' essa risale ai tempi più 
rimoti . Allorché gli uomini , abbandonando 
la vita errante e selvaggia , si riunirono in 
società, e le leggi o le convenzioni generali 
stabilirono che ognuno provvedesse alla pro- 
pria sussistenza , senza violare 1’ altrui posses- 
so , il bisogno e l’interesse, i due grandi 
'moventi dell’ industria , ' non tardarono ad in- 
ventare le arti di prima necessità. Si fabbri- 
carono delle capanne; si lavorò il ferro ; si 
piantarono i termini ai campi ; si osservò il 
corso degli astri ; si vide che la terra dava 
da se stessa , ed in tutti i tempi , parecchi 
fruiti atti al nutrimento degli animali ; ma 
che per altre produzioni ancor più utili c pili. 
Abbondanti , essa aveva bisogno di essere se- 
condata da una coltura subordinata all’ ordi- 
ne delle stagioni : quindi le seminagioni c le 
vicoltc . Tulle queste osservazioni , tutte que- 
ste pratiche , benché da principio assai in- 
formi c grossolane , dipendevano dalle Mate- 
matiche per una segreta e sconosciuta cor.- 
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hessione ; esse non ebbero per lungo tempo 
altra regola ed altra guida che 1' esperienza 
ed una cieca abitudine . L’ assiduità die esi- 
gevano la caccia , la pesca , ed i lavori della 
campagna , n.op permetteva agli uomini di 
sollevarsi alle idee generali c riflettute ; il cir- 
colo de’ loro bisogni fisici limitava quello dei 
loro pensieri. Insensibilmente parecdii tra 
loro , avendo acquistalo una specie di super- 
fluo , o per una superiorità d’industria, o 
per V abbondanza delle ricolte , si abbando- 
narono al! ozio , al quale tutti gli animali 
hanno una naturale pendenza . Eglino credet- 
tero di trovare la felicità in questo stato di 
quiete e di pigrizia ; illusione seducente di 
«ni ben presto 1’ uom si disinganna , ed a cui 
per lo meno si dovettero allora i primi slan- 
ci dell’ umana intelligenza % II. laognore dell* 
inazione , il tormento della noia che vi è an- 
nessa, e l’attività del principio pensante cito 
portiamo. in noi stessi, vennero a togliere l’uo- 
mo da un vergognoso letargo, e diedero l’im- 
pulso a quello spirito di curiosità e di ricer- 
ca ebe ci agita continuamente, e che ha, co- 
me il corpo , 1" imperioso bisogno di essere 
alimentato. Allora l’uomo vide, con nuovi 
occhi , il magnifico spettacolo che la natura 
offriva da ogni parte a’ suoi sensi cd alla sua 
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immaginazione; egli imparò a ravvicinare ed 
a paragonare gli oggetti . Varie idee tratte 
dal mondo fìsico ne furono , per cosi dire , 
distaccate , e trasportate in un mondo intel- 
lettuale : vi furono degli oratori, de’ poeti, dei 
pittori ; si studiarono con una ragionala at- 
tenzione i fenomeni della natura , e se ne 
vollero conoscere le cagioni. La Geometria , 
ristretta da principio alla misura de’ campi , 
si estese a nuovi usi , e si propose de' pro- 
blemi più elevali , più difficili ; l’ anatomia 
s’ arricchì d’ osservazioni regolari , e di molti 
istruineuti atti a moltiplicarle , ed a mettervi 
la necessaria esattezza e connessione. S inven- 
tarono delle macchine , nelle quali un artifi- 
ciosa combinazione di ruote e di leve era 
impiegata a sollevare od a trasportare i massi 
più pesanti : in una parola, tutte le parti del- 
le matematiche fecero successivamente de’pro- 
gressi . Essi sarebbero stati più rapidi, se il 
fanatismo e lo sfrenato amore del dominio , 
devastando la terra , non avessero troppo 
spesso oscurata la face del genio per lunghe 
serie di secoli ; ma , come un fuoco' nasco- 
sto sotto la cenere, egli ripigliò il suo splen- 
dore in tempi più fortunati , e 1’ edifizio della 
scienze si è a grado a grado innalzato . Spe- 
riamo che la posterità avrà la nobile ambi- 
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lione di proseguire il lavoro , senza essere 
scoraggiata dal limore di non poter forse 
giammai mettervi il colino . 

Le Matematiche sona nate nella Caldea a 
nell' Egitto . — I Pastori della Caldea gela- 
rono i fondamenti dall' Astronomia . 

L' opinione la pii generale e la meglio 
comprovala , si è , che le Matematiche ab- 
biano cominciato a prendere un certo corpo, 
«piasi nel medesimo tempo, presso i primi 
Caldei ed i primi Egiziani; cioè a dire, 
presso i due più antichi popoli conosciuti „ 
Secondo una costante tradizione, rinnovata di 
secolo in secolo , i pastori della Caldea , nel 
mezzo delle loro pacifiche funzioni , c collo- 
cati sotto il cielo il più puro, gettarono i 
fondamenti dell - Astronomia . Se le loro os- 
servazioni troppo imperfette non hanno potu- 
to servire di base ad alcuna teoria , hanno 
almeno dato alcune indicazioni generali , e 
risparmiato alcuni falsi temami ai primi 
Astronomi . 
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Scienza dei Maghi dell' Egitto . 

I Maghi o Sacerdoti dell’ Egitto , appli- 
cati per le leggi del loro istituto a studiare 
ed a raccogliere i segreti della natura , erano 
divenuti i depositari e i dispensatori di tutte 
le umane cognizioni . Si veniva da tutte le 
parli a consultarli e ad istruirsi nella loro 
conversazione . Eglino avrebbero meritato seti-, 
za eccezione il rispetto e la riconoscenza deh 
mondo, se, contenti d’ illuminarlo, non aves-, 
sero altresì cercato qualche volta d’ ingan-. 
narlo , e di coprire sotto sacri veli 1' orgo- 
gliosa ambizione di ‘governarlo . 

Pretensioni de’ Chinesi e degli Indiani 
. nelle scienze. 

I popoli , al pari degli uomini privati „ 
cercano di allontanare la loro origine , e di 
esaltare i loro cominciamomi . I Chinesi e gli. 
Indiani sono accusali principalmente di que- 
sta smania patriolica . Se loro si presta fede ». 
eglino sono i primi inventori di tutte le scien- 
ze e di tutte le arti . Siccome essi fondano 
in particolare le loro pretese sopra l’antichità 
dell’ astronomia presso di loro , io mi riservo 
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ad esaminare i loro titoli , qnando parlerò in! 
dettaglio de' progressi di questa scienza . 

Te auliche Matematiche ci vengono 

- dai Givci . i ■ 

Le antiche Matematiche non ci Sono .co» 
noscitue che per mezzo delle opere do' Gre» 
ci . Noi non abbiamo i documenti necessari 
per apprezzare le istruzioni che essi avevano 
riportate dal loro commercio coi Maghi. Al- 
cuni autori hanno scritto che Talete, in uno. 
de’ suoi viaggi a Mentì , insegnò agli Egiziani 
la maniera di misurare 1' altezza delle pirami- 
di dalla lunghezza della loro ombra , propo- 
sizione d" una geometria assai elementare : se 
il fatto fosse vero , noi concluderemmo cho 
gli Egiziani erano poco versati in questa 
scienza ; ma la cosa non ò verosimile , ed il 
più savio partito é di ntilla pronunziare , poi- 
ché tutti i monumenti delle scienze egiziano 
sono periti colla biblioteca d’ Alessandria . 
Noi dobbiamo soltanto convenire che se gli 
Egiziani sono stali 1 primi maestri dei Greci , 
essi sono stati ben presto superali dai loro 
discepoli . Tosto che le Matematiche comin- 
ciano a prender radice nella Grecia, si veg- 
gono camminare con passo rapido e termo , 
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ed arricchirsi successivamente di molte ed im- 
portanti scoperte, ove la reciproca connessio- 
ne dei priucipj e delie conseguenze indica 
1’ unità e la continuazione d'un medesimo 
piauo. I Greci diventano, per cosi dire, i 
precettori di tutte le altre nazioni ; essi soli 
hanno avuta la gloria di essere eccellenti in 
tutti i generi, arte militare, poesia , eloquen- 
za , pittura , scienze esatte , ee. La maggior 
parte degli uomini illustri riuniti nel museo 
«1‘ Alessandria (i) , cioè a dire nel centro del- 
le arti e delle scienze, erano Greci d’origi- 
ne. Tutta questa grandezza ebbe il destino 
delle cose umane ; ella si ecclissò per gradi . 

■ Decadenza della Grecia ‘ 


La gelosia che regnava fra i diversi stati 
onde la Grecia era composta , aveva già ac- 
ceso nel suo seno molle guerre sanguinose , 
latali alla sua politica costituzione . Finché 
1' intera nazione ebbe de’ costumi , finché si 


( t) Jl museo <T Alessandria fu fondato da 
Tolomeo Eiladelfo , re d’ Egitto , circa /' anno 
ìio avanti V era cristiana ; le Matematiche vi 
foruo no pel corso di mille anni circa . 
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tenne invariabilmente attaccata ai principi 
giustizia e della moderazione , ella trionfò dei 
suoi esterni nemici. Alcuni popoli lontani ve- 
nivano a studiare le sue leggi e le sue istitu- 
zioni . Indebolita dalle sue divisioni intestine , 
ella subì alla fine il giogo che i Romani im- 
ponevano a tutta la terrai ina cedendo alla 
potenza delle armi , ella conservò in gran 
parte 1’ impero del genio agli occhi della po- 
sterità . Se Virgilio e Cicerone hanno ugua- 
gliato Omero e Demostene ; se Tito Livio , 
Sallustio e Tacito hanno superato Erodoto , 
Tucidide e Senofonte; vi rimangono due va- 
sti paesi , le belle arti e le scienze esatte, di 
cui gli amichi Greci sono rimasti assoluta- 
mente i padroni . L’ ambizione de’ Romani 
sempre attiva , sempre rinascente , fu di esten- 
dere là loro dominazione al di fuori : nell' in- 
terno , le continue rivalità che dividevano il 
senato ed i tribuni del popolo , dopo la ca- 
duta dei re , fino a quell* della repubblica , 
aguzzarono gli spirili , e fecero nascere nna 
moltitudine di grandi oratori , ed in seguito 
di grandi poeti . La pittura , la scollerà e 
T architettura non ebbero , in alcun modo , 
il medesimo snccesso a Roma . Noi dobbia- 
mo nondimeno aggiungere che F opera di 
V itruvio , sopra T architettura , scritta nel 
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tempo di Augusto , è un monumento prezioso 
di diverse cognizioni relative a quest’ arte - 

Mediocrità de’ Romani nelle Matematiche . 

Quanto alle scienze esatte , die esi- 
gono il raccoglimento , il silenzio c profonde 
meditazioni , i Romani non hanno mai oltre- 
passata la mediocrità . Inutili per arrivare al- 
le grandi cariche del governo , esse formava- 
no ! occupazione di pochi uomini oscuri , 
lontani dal vortice de’ pubblici affari . I ma- 
tematici romani non sono stati, per cosi di- 
re , che i traduttori o i commentatori d’ Ar- 
chimede, d' Apollonio, ec. Si distinguono 
soltanto , tra loro , alcuni dotti Astronomi , 
sotto Augusto ed i suoi primi successori , 
JVel seguito, ogni cosa andò declinando. 

Alla morte di Teodosio , la divisione 
dell' impero tra i suoi due figli Onorio ed 
Arcadio avendo snervato questo gran oorpo , 
la parte occidentale , lungo tempo rovinata t 
smembrata ed alla fine invasa dai barbari , 
cadde nella più. profónda ignoranza ; le scuo- 
le dell’ impero d’ Oriente non erano occupate 
che in miserabili dispute teologiche . Le scien- 
te esatte si erano quasi totalmente rifugiate 
nel museo d' Alessandria : prive d’ appoggio e 



d’ incoraggiamento , non potevano a meno df 
degenerare . Esse nondimeno conservavano 
sempre , almeno per tradizione o imitazione , 
quel carattere antico e severo ! clie i Greci 
avevano loro impresso . 

fi 

Distruzione del museo d' Alessandria . 

Ben presto quest’ asilo fn loro tolto . 
Verso la metà del settimo secolo dell’ era 
cristiana , gli Arabi , condotti dai primi suc- 
cessori di Maometto , portano in tutto l’Orien- 
te la carniflcina e la devastazione ; il museo 
di Alessandria à distrutto ; i dotti e gli ari- 
tisti periscono o sono dispersi . 

Scienze presso gli Arabi . ' ’ 

Quantunque però qtiesta funesta cata- 
strofe avesse rotto la catena delle scoperte 
matematiche , ne rimasero’ ‘alcuni anelli che 
questo popolo stesso distruttore, raddolcito 
dalle attrattive della pace e dell’ozio , si af- 
frettò di riunire e di rinnovare . In meno di 
cent’ anni , si videro gli Arabi coltivare 
V Astronomia , di cui avevano avuto altre 
volte delle nozioni generali Questo gusto 
particolare si esteso gradatamente a tutti i 
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rami delle umane cognizioni. Le Matematiche 
fiorirono , per lo spazio di settecento anni , 
in lotti i paesi sottomessi al dominio degli 
Arabi , ed in seguito de' Persiani , quando 
questi due popoli furono riuniti Esse furono 
portate in Ispagna dai Mori ; ne penetrarono 
alcuni raggi iu Germania. 

Caduta delle matematiche in Oriente. 

I 

Le conquiste dei Turchi riconducono l'i- 
gnoranza e la barbarie nelle belle contrade 
che gli Àrabi abitavano . Alla presa di Co- 
stautinopoli fatta da Maometto li , si solleva 
contro i dotti e gli artisti una persecuzione 
che ne fa perire una gran parte; alcuni pren- 
dono la fuga , e recano seco loro gli avanzi 
delle matematiche in Italia , in Francia , in 
Germania e -nell' Inghilterra . Il gusto delle 
lettere e delle arti aveva già cominciato a 
prendere radice in questi paesi , principal- 
mente in Italia . 

Matematiche presso i popoli orientali . 

/ 

Da quel momento tutto si cangia ; lo 
spirito umano si rigenera in tutte le parli . 
L Algebra , la Geometria , 1’ Astronomia , 
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camminano con passo rapido ; e viene final-* 
mente la grande scoperta dell’ analisi infinite- 
simale negli ultimi trent’ anni del dccitnoset- 
timo secolo . -* 

Qui s’aprc nelle Science esatte un nuovo 
ordine di cose che non si era osato sperare . 
L' analisi infinitesimale ci ha messi al posses- 
so d’ infiniti problemi inaccessibili a tutti i 
metodi degli Archimedi , degli Apollonj , ec. 
Non dimentichiamo però che questi grandi 
nomini sono stati i nostri primi maestri ; non 
istiamo già a credere che gli Europei abbia- 
no superato i Greci in genio : contentiamoci 
di dire che, per una conseguenza della pro- 
gressione naturale delle cognizioni , essi gli 
avanzano in sapere . Nelle arti d' immagina- 
zione , come la poesia , 1’ eloquenza , la pit- 
tura , ec. , la perfezione ò lo sforzo del ge- 
nio , non del tempo ; e sotto questo punto 
di vista, la sola gloria alla quale i moderni 
possano pretendere si i d' avere uguagliato 
gli antichi . Ma nelle scienze , le scoperte 
delle età si aggiungono le une alle altre ; 
esse si diffondono per la via de’ manoscritti 
o della stampa ; c formasi alla fine presso i 
popoli studiosi una massa generale di lumi, 
presso a poco simile a quella che acquiste- 
rebbe un uomo solo che vivesse più secoli . 
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Se Archimede ritornasse al mondo , sarebbe 
obbligato di studiare molto tempo per met- 
tersi al livello con Newton , benché sia per 
avventura assai difficile di decidere quale dei 
due abbia superalo l' altro in genio. 

Le Matematiche rimangono presso a poco le 

stesse presso i Chinesi e gli Indiani . 

I » 

I Chinesi e gli Indiani non hanno par- 
tecipalo a questo grande movimento che si è 
latto nelle scienze , e non possono a questo 
riguardo entrare in parallelo cogli Europei • 

Gli Americani non hanno conosciuto 
le Matematiche . 

Pare che gli Americani non abbiano mai 
avuto nozioni distinte delle matematiche. Avan- 
ti la loro comunicazione cogli Europei non 
conoscevano che le arti meccaniche le più 
necessarie ai bisogni della vita ; lo spirito di 
questo popolo non è mai stato portato alla 
riflessione . 

E mio disegno di qui delincare un com- 
pendio storico delle matematiche dalla loro 
origine lino ai nostri giorni , e nel tempo 
Stesso di onorare la memoria de’ grandi uo- 
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mini che ne hanno esteso l’ impeto . Non so- 
no già per entrare in sistematiche discussio- 
ni , fondate per lo più sopra incertisssitne ba- 
si ; eviterò la forma e 1' apparato delle dimo- 
strazioni geometriche , scrivendo principalmen- 
te per lettori, che al gusto generale dell' eru- 
dizione accoppiano la curiosità vera e soste- 
nuta di conoscere il cammino dell’ ingegno 
umano nel più nobile esercizio delle sue facol- 
tà . Qualche volta nondimeno spiegherò i me- 
todi con suflìciente dettaglio affinchè gli stes- 
si Matematici di professione trovino le di- 
mostrazioni de’ risultati ai quali mi debbo ri- 
stringere . Se non mi è possibile di soddi- 
sfarli pienamente , indicherò loro almeno le 
sorgenti dove potranno attignere una più am- 
pia istruzione . 

Distinzione di quattro periodi nelle 
Matematiche . 

Distinguo quattro età nella storia delle ma- 
tematiche . La prima ci offre i deboli barlumi 
della loro origine , in seguito il loro rapido 
accrescimento presso i Greci , ed in fine il 
loro stato languente sino alla distruzione della 
Rcuola d Alessandria : nella seconda età , esse 
sono rianimate e coltivate dagli Arabi, cha 
Tomo 1 


a 
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le fanno passare sreo loro in alcune contraile 
dell' Europa ; quest’ età dura presso a po- 
co fino verso il termine del secolo deciino- 
ipiinto . Qualche tempo dopo , esse si dif- 
fondono e l'anno de’ rapidi progressi presso 
tutti i popoli un poco considerevoli d' Euro- 
pa : terzo periodo che ci conduce sino alla 
sr .perla dell' analisi infinitesimale . Qui co- 
mincia il quarto ed ultimo periodo. Questi 
quattro periodi formerano la divisione gene- 
rale di questo saggio . 

Egli sembra a prima vista che per la chia- 
rezza del discorso , dovrei percorrere succes- 
sivamente, e senza interruzione, ciascuna par- 
te delle Matematiche ; ma questo metodo , 
applicato indistintamente a tutte le parti ed 
a tutte le età , d soggetto ad alcuni inconve- 
nienti . 1 diversi rami delle Matematiche non 
si sono formati e sviluppati che per gradi . e 
sovente gli uni col mezzo degli altri : vi è 
qualche proposizione di meccanica che ha 
dato origine ad una completa teoria di geo- 
metria : allora sarebbe cosa impossibile di 
render conto della prima senza spiegare la 
seconda, e senza quindi immergersi in det- 
tagli sovente prolissi ed estranei all" oggetto 
attuale e principale . Altronde , si troverebbe 
qualche volta un voto disaggradevole nel qtta- 
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dro generale , o una sproporzione troppo pa- 
tente nelle parti ; perciocché tutte le scienze 
non hanno camminato con passo eguale ; al- 
cune si scorgono qualche volta stazionarie , 
mentre le altre si avanzano rapidamente . 
Queste osservazioni sono vero principalmente 
riguardo alle seconda e quarta età delle Ma- 
tematiche ; se ne vedranno delle prove fre- 
quenti , quando si tratterà dell’ applicazione 
dell’ analisi infinitesimale alla Meccànica cd 
all'Astronomia.. La prima età è quella in cui 
la provenienza delle cognizioni é la più uni- 
forme, la più distinta; le parli delle Mate- 
matiche vi si possono distaccare le une dal- 
le altre . Ho profittato di qnesto vantaggio 
per quanto mi é stato possibile; ma ne’ pe- 
riodi seguenti non ho potuto interamente 
seguire lo stesso ordine. Prego il lettore di 
adattarsi a un piano che mi sembra voluto 
dalla natura del soggetto . 

Egli è inutile di fare un' altra osserva- 
zione che facilmente si presenterà da se stes- 
sa : si vedrà che , il più delle volte, i monu- 
menti storici , necessarj per formare una nar- 
razione seguita e completa , sono assai infor- 
mi o assai difettosi ; da un altro canto 1' au- 
sterità della materia non ammette gli oro*» 
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in pnli e le finzioni . Non posso adunque spe- 
rare attenzione, in questa parte sterile, so 
non che da quella classe di lettori che trova- 
no delle pietre preziose persino nelle rovine 
dell’ edifizio delle scienze . 


t 


Digitized by Google 



PRIMO PERIODO 


STATO DELLE MATEMATICHE 


TI ALLA LORO ORIGINE FINO ALLA DISTRUZIONE 
DELLA SCUOLA D ALESSANDRIA . 


CAPO PRIMO 

f * 

Origine, e progressi deir Aritmetica ; 

•isti .jn£ra#'Atààiù h kì -f Hìà 
i» i*. - .aV, H » 4 

on vi ò alcun’ idea pii semplice c pii fa-' 
cile da concepirsi quanto quella di numero o 
di moltitudine . Tosto die l’ intelligenza d’ un 
fanciullo comincia a svilupparsi , egli può con- 1 
tare le sue dita , gli alberi che lo circonda- 
no , e gli altri oggetti posti sotto i suoi oc- 
chi . Queste prime operazioni si fecero da 
principio senz'ordine, senza metodo, e col 
solo soccorso della memoria ; ben presto si 
trovarono de’ mezzi per estenderle e sotto- 
porle ad una specie di forma regolare. 
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Comunque diversi fossero gli oggetti da 
contare , siccome vi si procedeva sempre 
nella stessa maniera , cosi si vide facilmente 
che si poteva prescindere dalla loro natura, 
e si immaginò di rappresentarli con simbo- 
li generali, che prendevano in seguito va- 
lori particolari ed adattati a ciascuna qnistio- 
ne che si doveva risolvere. Si adoperavano, 
per esempio, a tal eifelto , piccoli globi in- 
sieme connessi come i grani d' una corona , 
o come i nodi d' uua corda ; ciascun globo 
denotava una pecora , un albero , e la colle- 
zione de globi tutta la greggia , o tulli gli 
alberi . 

L’ invenzione della scrittura fece lare un 
nuovo passo all arte della numerazione • So- 
pra una tavola coperta di polvere , si dise- 
gnavano de’ caratteri scelti arbitrariamente per 
esprimere i numeri, ed ili tal modo si pote- 
vano eseguire de’ calcoli d’ una certa esten- 
sione • 

Tutte le nazioni, eccettuati gli antiebi 
Chinesi ed una popolazione oscura di cui 
Aristotile fa menzione , hanno distribuito i 
numeri in periodi , composti ciascuno di die- 
ci unità. Quest'uso deve certamente attri- 
buirsi a quello che abbiamo nell’infanzia di 
contare colle proprie dila , che sono dieci di 
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iiumero, salve alcune rarissime eccezioni. Cli 
antichi si sono del pari accordati nel rappre- 
sentare i numeri colle lettere del loro alfabe- 
to ; si distinguevano i diversi periodi di <ie- 
ciuc con accenti , che si apponevano alle let- 
tere numerali conte presso i Greci , o con 
diverse combinazioni delle lettere numerali , 
come presso i Romani . Fatte queste notazio- 
ni , e principalmente quella de’ Romani , era- 
no molto complicate e inolio imbarazzanti 
quando si trattava di eseguire de’ calcoli utt 
po’ considerevoli . 

Strabone, clie viveva sotto Augusto, rac- 
conta nella sua geografìa , che al suo tempo 
si attribuiva l' invenzione dell’ aritmetica , co- 
me quella della scrittura , ai Fenicj . Questa 
Opinione di fatti Ita potuto trovare tanto mag- 
gior facilita a stabilirsi , in quanto che i Fe- 
nicj essendo siati i più antichi commercianti 
della terra , hanno dovuto naturalmente per- 
fezionare una scienza di cui facevano un uso 
continuo ; ina i principi dell’ aritmetica erano 
conosciuti dagli Egiziani e da’ Caldei lungo 
tempo innarizichè si tratàsse de’ Fenicj, i quali 
t erosi mi Unente la impararono dagli Egiziani 
loro vicini . 

Le Matematiche avevano ormai gettate 

° , lun.c, 

delle radici nella Grecia , allorché comparve (j.-ju. 
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Talete; ma il movimento eli’ egli loro impresse 
è 1' epoca da cui si cominciarono a contare i 
loro veri progressi. S’ ignora, se questo filo- 
sofo abbia fatto alcune scoperte particolari 
nell' aritmetica : il suo gusto lo portò princi- 
palmente allo studio della geometria , delia 
fisica e dell’ astronomia . Egli viaggiò molto 
tempo nell’ Egitto e nell’ India . Arricchito 
delle coguizioni che aveva acquistale ne’ paesi 
stranieri , e eh’ egli .aumentò colle proprie 
meditazioni, ritornò a fondare in Mileto, luo- 
go di sua nascila, la celebre scuola ionia, 
la quale si divise in più rami o sette che ab- 
bracciavano tutte le parti della filosofìa, e che 
si diffusero in molte città della Grecia . 
ulITc Qualche tempo dopo, Pitagora di Samo, 
5yo. si rese chiarissimo pel suo sapere immènso , 
e per la singolarità delle sue opinioni filoso- 
fiché . Giammai alcun nomo non è stato più 
amante .della gloria, nò l’ha maggiormente 
meritata , e si è sollevato ad una più alla ri- 
putazione . Egli ebbe tutta l’ ambizione dei 
conquistatori ; geloso di estendere l’impero 
delle scienze , e non contento di avere istrui- 
to i suoi concittadini, andò a fondare in Ita- 
lia una scuola che acquistò in poco tempo 
tale celebrità , eh’ egli annoverava principi e 
legislatori tra i suoi discepoli , Quasi tutte le 
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partì tirile Matematiche gli hanno importanti 
obbligazioni, come si vedrà successivamente. 

Le combinazioni de’ numeri furono uno 
de' principali oggetti delle sue ricercke; tutta 
ì amichila attcsta eh’ egli le aveva poetate al 
grado più eminente . Egli inviluppava la sua 
filosofia con emblemi che, già astraiti per se 
stessi , s oscurarono vieppiù per la successio- 
ne de tempi , e fecero attribuirgli de’ sistemi 
bizzarri , che dillicilmcnte si possono riguar- 
dare come produzioni d’uu genio così gran- 
de . Secondo alcuni autori , Pitagora è alla 
testa degli inventori dell’ amica calia!* t egli 
attribuiva molto virtù misteriose ai mvraeri ; 
non giurava che pel numero quattro , che era 
per lui il mimerò per eccellenza , il numero 
de’ numeri. Egli trovava parimente nel nume- 
ro tre molle proprietà maravigfiose : diceva 
che un uomo perfettamente istrutto nell’ arit- 
metica possederebbe il sommo bene, ..c. Ma 
quand’ anche si fosse udito avanzare siffatte 
proposizioni, si dovrebbe egli prenderle stret- 
tamente nel senso letterale? Non è egli più ve- 
rosimile, o che si sicno malamente riferite le 
sue paiole, o ch’esse contenessero allegorie, il 
cui senso è rimasto sconosciuto? Questa conget- 
tura sembra tanto più fondata , quanto che , 
secondo altri autori , Pitagora nou «vendo 
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tnai scritto cosa veruna sopra i varj oggetti 
titilla filosofia , la sua dottrina si conservò? , 
per lungo tempo , soltanto nella sua famiglia 
e tra i suoi discepoli ; ma che , in seguito , 
Platone ed altri filosofi , dietro una tradizio- 
ne vaga e confusa, la svilupparono c la con- 
fusero. Non insisterò su questa tenebrosa qui- 
stiune, eli.- d'altronde non presenta oggidì in- 
teresse alcuno . Di tutte le scoperte aritmeti- 
che di Pitagora, vere o supposte, il tempo 
non ha rispettato che la sua tavola di molti- 
plica ; ma il gusto eh' egli aveva diffuso nella 
sua scuola per le ricerche e le proprietà dei 
Vtnncri , diede origine ad alcune ingegnosissi- 
me teorie, come per esempio, quella de’ nu- 
meri figurali , che si ó gradatamente svilup- 
pata , e di cui si sono fatte in seguito molte 
ùtili applicazioni * 

Non è possibile di seguire a passo a passo 
nella notte de’ tempi i progressi dell' aritme- 
tica presso gli antichi . Si giudica soltanto , 
dalle opere che di essi ci rimangono, eli’ essa 
abbia dovuto camminare rapidamente, essendo 
appunto la chiave e la prima di tutte le scienze. 
Olire all’ addizione , la sottrazione, la molti- 
plica c la divisione , che ne formauo 1’ ogget- 
to principale , gli antichi possedevano i me- 
todi per estrarre la radice quadrala e cubica; 
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essi conoscevano la teoria delle proporzioni 
aritmetiche e geometriche . In generale , le 
combinazioni de’ numeri e la riduzione dei 
rapporti alle più semplici forme di cui sono 
suscettibili , loro divennero familiari : per 
esempio, il famoso Crivello d’ Eratostene , bi- 
bliotecario del Museo d’ Alessandria , presen- 
ta un mezzo facile e comodo per trovare i 
numeri primi, la cui ricerca è per se stessa 
curiosa , indipendentemente dalla sua utilità 
nella teoria delle frazioni . 

Si sa che , per numeri primi , s’ intendo- 
no quelli che non hanno altri divisori che se 
stessi e l’unità . Il numero due è, nella serie 
de” numeri pari, il solo numero primo. Biso- 
gna dunque cercare tutti gli altri nella serie 
de’ numeri dispari . A tal effetto , Eratostene 
scrive sopra una tavola sottile , o sopra un 
foglio di carta ben tesa , la serie de’ numeri 
dispari ; indi fa sotto questi numeri presi da 
tre in tre , da cinque in cinque , da sette in 
sette , ec. , alcuni fori alla tavola o al foglio 
di carta: il che forma una specie di crivello, 
pe’ cui fori suppone che cadano i numeri cor- 
rispondenti ; ed allora i numeri rimanenti so- 
tto. numeri primi (i). 


Anno 
inn C* 
ai$o. 


(x) Mi sia permesso di rimettere , per la spie * 
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Diofanto (i), uno de' più celebri mate- 
matici della scuola d" Alessandria , fece fare 
un gran passo all’ aritmetica ; egli inventò 
l’ analisi indeterminata, di cui si sono fatte 
tante applicazioni curiose ondili, sia nell' arit- 
metica pnra , sia nell’ algebra e nella geome- 
tria trascendente . 

Allorché un problema , tradotto nel lin- 
guaggio aritmetico o analitico , conduce ad 
liti equazione che contiene lina sola incogni- 
ta , chiamasi problema determinato ; e le radi- 
ci dell' equazione danno tutte le soluzioni che 
essa comporta. Questa specie di problemi 
non hanno , in ultima analisi , maggiori diffi- 
coltà di quelle che dipendono dalla risolu- 
zione delle equazioni . Ma se un problema 
contiene più incognite che condizioni da espri- 
mere , esso è indeterminato, ed allora non si 
puù giugnere a trovare tutte le<incognite , che 
dando ad alcune di esse de’ valori determi- 
nati , presi arbitrariamente , o assoggettati a 


gaiione e compendio di sì fatto metodo , al mio 
Trattato d' Aritmetica . 

(0 Circa ranno 35o dell' era cristiana. 
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particolari restrizioni; il clic fa due casi assai 
distinti. Nel primo, cioè a dire, quando i 
valori sono presi arbitrariamente , la soluzione 
c facile , e non richiede altra precauzione che 
di evitare i valori che condurrebbero a risul- 
tali assurdi ; ma nel secondo, la scelta di al- 
cune incognite forma essa stessa un problema 
indeterminato, che non può essere risoluto 
sennonché con un’ arte particolare. In quest'arte 
appunto Diofanlo mostra una sagacità vera- 
mente originale. Siano proposti, per esem- 
pio , i seguenti quesiti : dividere un numero 
quadrato in due altri numeii quadrali ; trovare 
due numeri, la cui somma sia in data ragione 
colla somma de’ loro quadrali ; Jòrmare due 
numeri quadrati , la cui dijjerenza sta un qua- 
dralo ; è cosa facilissima il risolvere questi 
quesiti, se ci è permesso l'adoperare de’ nu- 
meri qualunque ; ma se ci viene imposta la 
condizione che i numeri cercati siano razio- 
nali , e se vogliansi altresì escludere i nume- 
ri frazionar;, allora la soluzione richiede dell’ 
artifizio. Diofanto ha trovato il modo di sot- 
toporre tutti i quesiti di questa natura a re- 
gole certe cd esenti da qualunque specie di 
tentativo. I suoi metodi hanno un evidente 
rapporto con quelli che pratichiamo al pre- 
same per risolvere le equazioni de' due primi 
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gradi; e di qui alcuni amori hanno presa l'oc- 
casione di attribuirgli 1 intenzione dell' alge- 
bra . Egli aveva scritto tredici libri d' aritme- 
tica : i sci primi sono giunti sino a noi: tutti 
gli altri sono perduti , se però , un settimo , 
che trovasi in alcune edizioni di Diofanto , 
non gli appartiene. Questo settimo libro con- 
tiene varie dotte ricerche sulle proprietà dei 
numeri figurati . 

L'autore ha avuto tra gli antichi molli 
interpreti , le cui opere sono la maggior par- 
te perdute . Noi compiangiamo in questo nn- 
mero il commentario della celebre Ippazia . 
I talentale virtù e le disgrazie di questa illu- 
stre vittima del fanatismo , hanno diritto agli 
omaggi della posterità , e noi non possiamo 
dispensarci dal pagarle questo tributo . 

Il filosofo Tenne, di lei padre, aveva pre- 
so tanta cura per istruirla , ed ella fece in 
poco tempo cosi grandi progressi , che fu 
eletta in età ancor tenera ad insegnare le 
Matematiche nella scuola d' Alessandria . Tut- 
ti gli storici convengono nel dire che alle gra- 
zie della figura, Ippazia accoppiava una rara mo- 
destia, costumi puri, ed una consumata pruden- 
za . Questi vaq'ag.gi lo fecero acquistare in Ales • 
s.mdria una grande considerazione, e soprat- 
tutto presso di Oreste, governatore di quella 
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città . Alcune miserabili dispute di teologia 
avendo eccitato una crudele dissensione tra 
Oreste e San Cirillo, i monaci della fazione’ 
di San Cirillo eccitarono il popolo a massa- 
crare Ippazia , rappresentandola 1' autrice del-' 
le turbolenze pei consigli eh" ella dava al go- 
vernatore . Quest' azione , dice Socrate l' isto- 
rico , trasse un gran rimprovero addosso a Ci- 
rillo ed alla chiesa d Alessandria , giacché que- 
ste violenze, sono totalmente aliene dal cristia- 
nesimo . Fleury, uomo giusto e moderato (t) , 
non dipinge con bastante energia tutto f or-~ 
rore che quest’ abbominevole delitto doveva 
ispirargli . 

CAPO IL 

. i v-il-a» ,- j ti JrvTfcW* 

Origine e progresso della Geometria . 

J» - yarf» * •-■■rttNtJ 4 ; vìj?4Ì «P-Hf " ÌÌf*.¥? 

Si danno diverse origini più o meno an- 
tiche alla Geometria . La maggior parte de- 
gli autori la fanno nascere in Egitto . Tale è , 
per esempio , Erodoto , il primo che abbia 4& 0 * 
cominciato a scrivere la storia in prosa ; per- 


(t) Slor. Eccl. I. 5 in i a. p. i44- 



Digitized by Google 




k 


3i 

ciocché, snella più rrmota antichità la memo- 
ria de' prìacìpah avvenimenti passati non « 
coaieivvtj , tronca ed indebolita, che in al- 
cune cagioni d'una rozza poesia ; in seguito, 
essa preso luogo e si confuse colle finzioni , 
ne’ poemi d’ Esiodo e- d' Omero, dove lutto 
era sacrificato all’ abbellimento del soggetto . 
Sentiaiu.* it racconto che fa Erodoto di ciò. 
ch'egli stesso aveva appreso a Tebe e Metili 
sulla q «ustione di cui si tratta . 

« Etti assicurato , die' egli , che Sesostrì 
:« aveva diviso I Egitto- tra è suoi sudditi, ed 
'« aveva dato ad ognuno «guai porzione di 
« terra h quadrato , col carico di j va gare 
« affanno un proporzionale tributo . Se la 
« porzione d’ alcuuo era diminuita dal fiume, 
:« egli «sviava a trovare il re , e gli esponeva 
« quanta ora avvenuto nella stia terra . Allo- 
'« ra il 51? mandava sul luogo e faceva misti** 
« rare l! patrimonio, affine di sapere quanto 
« era dirti «uno, e di fargli pagare nn tri— 
j« buio ai proporzione- della terra che gli era 
;« riaaassau lo credo, soggiunge Erodoto , che 
i« in tal occasione. abbia avnto origino la Geo- 
:« metri», e sia passata quindi tra i Greci . » 
Yi sarto, come si scorge, in questo pas- 
so due aggetti distinti ; il racconto d‘ una 

verifiew#?»? dipeadeac* dalla Geottmria. k e 
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l’opinione particolare d’ Erodoto sn l’origine 
di questa scienza. Se, come suppongono 
parecchi cronologisti , Sesostri è lo stésso 
del re Sesac , che fece la guerra a Roboa- 
mo , figlio di Salomone , risulterebbe dall* 
opinione di Erodoto che 1’ origine della Geo- 
metria non ha preceduto l’ era cristiana che 
di circa mille anni ; ma essa può risalire mol- 
to più oltre, poiché la misura de' campi , 
ordinata da Sesostri , non solo non fissa, in 
modo preciso , l’origine della Geometria, ma 
sembra altresì indicare che questa scienza 
aveva già fatto alcuni progressi . 

Se volessimo immergerci in frivole con- 
getture , faremmo risalire 1' origine della Geo- 
metria sino all'invenzione della riga, del 
compasso e della squadra , poiché essa fa il 
maggior uso di questi strumenti nella prati- 
ca ; ma questa stessa ragione d’ utilità deve 
far pensare eh’ essi sieno stati trovali sino 
dall’ origine della società , dal semplice biso- 
gno, e senza f aiuto d' alcuna teoria, allor 
quando si vollero costruire delle capanne o 
delle case . Limitandoci a cominciare questo 
compendio storico della Geometria dal tempo 
in cui essa prende, almeno per noi , il ca- 
rattere d' una vera scienza , noi ci trasporte- 
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remo immediatamente nella Grecia , al seco- 
lo di Talete. 

Sia che questo filosofo abbia appreso 
dagli Egi'/.iaui , o eh’ egli stesso abbia loro 
insegnato il metodo di misurare 1’ altezza 
delle piramidi di Menfi per mezzo dell’esten- 
sione delle loro ombre , si rileva eli’ egli era 
versato nella teoria e nella pratica della Geo- 
pi etri a . Tulli gli antichi autori ce lo rappre- 
sentano difatti per un geometra dottissimo ; 
a lui si attribuisce il primo uso della circon- 
ferenza del cerchio per la misura degli an- 
goli . Certamente , egli aveva fatte molte al- 
tre scoperte geometriche , al presente perdu- 
te o confuse tra quelle che sono state rac- 
colte c trasmesse alla posterità dagli amori 
elementari . Egli riuniva moltissime cognizio- 
ni in tutte le parti delle matematiche e della 
fisica , come abbiamo già osservato . Noi lo 
vedremo ricomparire con gloria nell’ astro- 
nomia . 

Il nome di Pitagora è immortale negli 
annali della Geometria , per la scoperta che 
fece dell’ uguaglianza del quadrato dell ipo- 
tenusa . nel triangolo rettangolo , alla somma 
de* quadrati degli altri due lati. Alcuni autori 
raccontano, che trasportato dal giubilo e dalla 
riconoscenza verso gli dei d averlo cosi Lcue 
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ispirato, sagriiicò loro cento bovi ; ma si du- 
ra fatica a conciliare questa ecatombe colla 
fortuna limitata del filosofo, e mólto piti colle 
sae opinioni religiose sulla trasmigrazione del- 
le anime. Checche ne sia, giammai entusiasmo 
alcuno non fu meglio fondato . La proposizio- 
ne di Pitagora tiene uno de’ primi posti tra 
le verità geometriche , tanto per la singolari- 
tà del risultato , quanto ancora per la molti- 
tudine e l' importanza delle sue applicazioni 
in tutte le parti delle matematiche. L’ autore 
ne trasse da principio egli stesso questa con- 
seguenza, che la diagonale del quadralo è inco- 
mensurabile col lato : essa fece parimente sco- 
prire molte proprietà generali delle linee o 
de’ numeri incommensurabili . 

In quella lunga catena di filosofi greci , 
che si estende da Talete e Pitagora sino alla 
distruzione della scuola d’ Alessandria , non. 
ve ne ha quasi alcuno che non abbia coltiva- 
lo le matematiche. L'astronomia è, in gene- 
rale, la scienza nella quale si sono più occu- 
pati ; ina i più celebri tra loro si sono appli- 
cati alla geometria , come alla scienza pria* 
cipalc , senza cui tutte le altre rimaneva- 
no senza vita e senza moto . Le proposizio- 
ni che formano il corpo di ciò che presen- 
senteraente chiamiamo Geometri « elementare , 
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sono , quasi tutte , d’ invenzione de' filosofi 
greci . 

Uno de’ più antichi di questi geometri 
che si citano dopo 'lalete a Pitagora, -si A 
Enopide di Chiù, pittore di alcuni problemi 
semplicissimi , come di abbassare da un pun- 
to dato una perpendicolare sopra una linea , 
di fare un angolo eguale ad un altro , di di- 
videre un angolo in due parti eguali , oc. 
Zenodoro , suo contemporaneo, ed il primo 
degli antichi di cui ci rimanga uno scrino 
geometrico, conservato da i enne , nel suo 
commentario sopra Tolomeo , si sollevo piu 
in alto 1 egli fece vedere la falsità del pregiu- 
dizio in cui si era allora, ohe le figure ri i 
contorni eguali dovevano avere superficie egua- 
li . Qupsta dimostrazione non era facile a tro- 
varsi e prova che la geometria faceva allora 
de' progressi notabili . L' ingegnosa teoria dei 
corpi regolari prese origine , verso il mede- 
simo tempo , nella scuola pitagorica . 

Ipocrate di Cbio si distinse per la quadra- 
tura delle famose lunule del cerchio che por- 
tano il suo nome . Avendo descritto sopra i 
tre lati d' un triangolo- rettangolo isoscele , co- 
me diametri , tre semicerchi situati dalla me- 
desima parte , osservò che la somma delle 
due lunule eguali, comprese tra i due qua- 
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dranii , corrispondenti ali’ ipotenusa , e le se* 
mi-circouferenze corrispondenti ai dne altri 
lati del triangolo , era eguale in superficie a 
questo triangolo : primo esempio d‘ uno spa- 
zio curvilineo ugnale ad uno spazio rettilineo, 
rinnovato per altre quadrature più ricercate e 
più difficili , a misura che la geometria si ò 
perfezionala . 

Le cognizioni d'Ipocrate di Chio in geo- 
metria erano mollo estese . Egli aveva scritto 
degli elementi di geometria stimati al suo tem- 
po , ma che altre opere dello stesso genere , 
ed in particolare quelle d’ Euclide hanno 
fatto perdere e dimenticare . Egli comparve 
con onore nella lizza de’ geometri che tenta- 
rono di risolvere il famoso problema della 
duplicazione del cubo, nel quale si cominciò 
allora ad occuparsi con ardore . 

Problema della duplicazione del cubo . 

Egli è noto che questo problema aveva 
per oggetto di costruire un cubo doppio d un 
dato cubo , non già in lato , il che non po- 
teva fate un quesito; nemmeno in superficie, 
il che era già facile per la geometria di quel 
tempo; ina in solidità, o in peso, supponendo 
che i due culti fossero latti colla stessa ma* 
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teria omogenea . Si doveva risolverlo senza 
adoperare altri strumenti che la riga ed il 
compasso; perciocché, nell'antica geometria, 
non si riguardavano per geometriche , se non 
che le operazioni eseguite con questi due 
istrumenti ! quelle che ne esigevano alcuni 
differenti , erano chiamate meccaniche . 

Secondo un’antica tradizione diffusa nella 
Grecia , una pubblica disgrazia, dove era in- 
teressata la religione , diede origine a questa 
ricerca. Si diceva che Apollo, per vendicarsi 
d’ un’ offesa che aveva ricevuta dagli Ateniesi, 
avendo suscitato tra loro una peste orribile , 
1’ oracolo del tempio di Deio , consultato sui 
mezzi di pacificare la sua collera , rispose : 
raddoppiale l' altari. L’oracolo denotava in tal 
guisa un altare di forma esattamente cubica , 
che Apollo aveva in Atene . Immantinente il 
problema è proposto a tutti i geometri della 
Grecia. I sacerdoti, che giammai non si dimen- 
ticano di se stessi, vi aggiungevano una condi- 
zione che presentavano come un dovere religio- 
so , ma che fortunatamente non accresceva le 
difficoltà geometriche : essi domandavano che 
lo materia del nuovo altare fosse d’oro. Il que- 
sito dapprima sembrò facile ; ma nacque ben 
presto il disinganno , e tutta la sagacilà dei 
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geometri greci andò a rompersi contro que- 
sto scoglio . 

Esaminando il problema sotto tutti gli 
aspetti , si accorsero , e questa scoperta è 
attribuita ad Ipocrate di Chio, che se si fossero 
potute inserire due linee inedie proporzionali 
geometriche tra il lato del cubo dato ed il 
doppio di questo lato , la prima di queste 
due linee sarebbe il lato del cubo ricercato . 
Questo nuovo punto di vista fece rinascere 
per un momento la speranza di trovar# la so- 
luzione colla riga e col compasso; ma la dif- 
ficoltà non era , per così dire , che travesti- 
la ; essa aveva soltanto cangiato di forma i 
non si potè quindi superarla , ed i geometri 
già alquanto scandii de’ tormenti che questo 
problema aveva loro cagionato , lo lasciarono 
dormire per qualche tempo . 

Nondimeno la geometria faceva continui 
progressi . Platone la coltivò con impegno , e 
si rese molto profondo . Non abbiamo , per* 
verità , alcun’ opera sua particolare sopra que- 
sta scienza ; ma si rileva , da diversi tratti 
sparsi negli altri suoi scritti , di’ egli la pos- 
sedeva, e gli antichi storici ci hanno trasmes- 
so i risultati di molte scoperte colle quali fu 
da Ini arricchita. Egli la metteva nel primo 
posto delle umane cognizioni , e ne faceva il 
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principal oggetto delle istruzioni che dava ai 
suoi discepoli : aveva scritto sulla porta della 
sua scuola: nessuno qua entri se non è geometra . 
Il problema della duplicazione del cubo non 
poteva a meno di non fissare la sua attenzione* 
Avendo tentato in vano di risolverlo colla riga 
e col compasso , inventò , per trovare le due 
inedie proporzionali, un istrnmento composto 
di due righe, una delle quali si scosta paral- 
lelamente dall altra, scorrendo tra le scanala- 
ture di due asceudenti perpendicolari alla pri- 
ma; ma questa soluzione era del genere mecca- 
nico; e non soddisfaceva al voto de’ geometri. 

Egli fu più fortunato in un’ altra specu- 
lazione d' una specie assolutamente nuova . 
Prima di lui, il cerchio era la sola curva che 
considerava la geometria: egli v’ introdusse la 
teoria delle sezioni coniche , ossia di quelle 
famose curve che si formano sopra la super- 
ficie d’ un cono segato in diverse parti per 
mezzo di piani . Esaminando attentamente la 
generazione di queste curve, ne scopri molte 
proprietà . Queste prime nozioni , diffuse nel- 
la sua scuola, vi germogliarono con rapidità. 
I suoi principali discepoli o amici , Aristeo , 
Eudosso , Menecmo , Dinostrate , ec. penetra- 
rono molto innanzi in questo ramo della geo- 
metria . Ben presto ella si estese al segno di 



formare una classse separata , d' nn ordine 
più rilevalo elle la geometria ordinaria; si 
chiamò quindi la geometria trascendente : si 
compresero in seguilo, sotto la medesima 
denominazione , alcune altre curve auriche , 
che avrò occasione di far conoscere. 

Aristeo aveva composto , sopra le sezio- 
ni coniche, cinque libri , di cui gli antichi 
hanno parlato coi maggiori elogi ; disgrazia- 
tamente essi non sono giunti lino a noi . Ci 
rimangono di Monecmo due dotte applica- 
zioni deila medesima teoria al problema del- 
la duplicazione del cubo. Le proprietà delle 
sezioni coniche e quelle delle progressioni 
geometriche , gli fecero osservare che co- 
struendo , dietro le condizioni del problema, 
due sezioni coniche che si tagliassero , le 
due ordinate corrispondenti al punto d’inter- 
sezione potrebbero rappresentare ie due me- 
die proporzionali . Quindi ottenne due solu- 
zioni : nella prima Menecmo costruisce due 
parabole che hanno un vertice comune, i lo- 
ro assi perpendicolari tra loro , e per para- 
metri rispettivi il lato del cubo dato , ed il ' 
doppio di questo lato: allora, le due ordi- 
nate tirate al punto d’intersezione delle due 
curve , sono le due inedie proporzionali cer- 
cale . La seconda soluzione procede per lutr/e 
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zo dell’ intersezione d’ una parabola e d‘ una 
iperbola equilatera tra i suoi asintoti : la pa- 
rabola ha per parametro il lato del cubo da- 
to , o il doppio di questo lato ; il suo verti- 
ce è il centro , ed il suo asse è uno degli 
asintoti dell' iperbola equilatera ; la potenza 
dell’ iperbola è il prodotto del lato del cubo 
dato, nel doppio di questo lato. Finalmente, 
le ordinate delle due curve , condotte al pun- 
to d'intersezione, sono le due medie propor- 
zionali domandate. 1 lettori un poco versati 
nella Geometria troveranno senza difficoltà lo 
dimostrazioni di questi teoremi. 

Da ciò si comprende che se noi posse- 
dessimo il mezzo di descrivere le sezioni co- 
niche con un moto continuo, e in un modo 
egualmente semplice con cni si descrivo il 
cerchio col compasso, le soluzioni di Me- 
necmo avrebbero lutto il vantaggio delle co- 
struzioni geometriche , nel senso che gli an- 
tichi davano a questa espressione: ma non 
esiste alcun islrumenio per descrivere in tal 
modo le sezioni coniche . Queste soluzioni 
non soddisfano quindi , nella pratica , all og- 
getto desiderato ; ma esse sono periette nella 
teoria , e debbono riguardarsi come uno 
sforzo di genio e d'invenzione. Si d trovato 
in seguito che si poteva giugnere al medesi- 


l 


43 

rao fine coll’ intersezione d’nn cerchio e d una 
parabola ; semplificazione facile <^el problema, 
che nulla toglie alla gloria di Menecmo . 

La scoperta di Menecmo conduce ai luoghi 
geometrici . 

Questa scoperta è tanto più notabile , ita 
quanto che è stata la sorgente della celebre 
teoria de’ luoghi geometrici , di cui i geometri 
antichi e moderni hanno fatto laute impor- 
tanti applicazioni . Aggiungiamo che il meto- 
do di Menecmo rinchiude altresì il gertne 
dell' analisi geometrica , ossia di quell’ arte 
per la quale, riguardando un problema come 
risoluto , e trattando indifferentemente le quan- 
tità incognite come le quantità cognite , si 
ghigne da ragionamento iu ragionamento , da 
conseguenza in conseguenza , ad un’ espres- 
sione che è , per così dire , la traduzioni) 
geometrica di tutte le condizioni del proble- 
ma. Quest’ arte non é già l’algebra; ma l’al- 
gebra le presta possenti soccorsi , ed a que- 
sto riguardo i moderni hanno un grande van- 
taggio sopra gli antichi , benché questi fosse- 
ro versali nell’ analisi geometrica dietro le so- 
luzioni di Menecmo . 
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Problema della trisezione deli ' angolo . 

Il prob'ema delia trisezione dell’ angolo , 
die è delia stessa natura di quello delia du- 
plicazione del cubo, fu parimente agitato nel- 
la scuola di Platone . Senza poter giugnere a 
Costruirlo colla riga e col compasso, fu alme- 
no ridotto ad una proposizione • semplicissima 
e curiosissima ; essa consiste nel condurre da 
un punto dato sopra la semi-circonferenza dtd 
cerchio , una linea retta che vada a tagliare 
la semi-circonferenza cd il prolungamento del 
f iametro che le serve di base, in modo che 
la parte di quella linea, compresa tra i dito 
punti d’intersezione, sia eguale al raggio: ri- 
sultato che dà luogo a diverse facili costru- 
zioni. Si applicano altresì a questo problema 
le intersezioni delle sezioni coniche , come 
aveva fatto Menecmo per quello della dupli- 
cazione del cubo . 

Secondo i metodi moderni, questi due 
problemi conducono l'uno e l’altro ad equa- 
zioni del terzo grado , con questa differenza 
che 1’ equazione relativa alla duplicazione del 
Cubo non ha che una sola radice reale , e 
quella della trisezione dell’ angolo ha le sue 
tre radici reali . 



La maggior parte degli antichi geometri 
erano talmente preoccupali dalia speranza di 
risolvere questi problemi colla riga e col com- 
passo , che non potevano determinarsi a ri- 
qunziarvi . Essi fecero a qnesto proposito molti 
tentativi infruttuosi . Questo furore divenne 
una specie, di malattia epidemica , che si è 
trasmessa di secolo in secolo fino a' nostri 
giorni : essa doveva cessare, e cessò dilani 
per coloro che seguirono il progresso delle 
Matematiche , allorché ne' tempi moderni si 
cominciò ad applicare V algebra alla geo- 
metria . Presentemente, il male é incurabile 1 
per coloro che imprendono siffatte questioni 
colle anni degli antichi , perchè non essendo 
istrutti nelle scienze attuali , non esiste alcun 
mezzo per guarirli . 

Quantunque gli antichi geometri di cui 
ho parlato non abbiano conseguito il loro sco- 
po principale, le loro ricerche sono però sta- 
te utili per altri rignardi; esse hanno arric- 
chito la geometria di nuove teorie , e di 
parecchi strumenti ingegnosi per risolvere 
i due problemi di cui trattasi , in un mo- 
llo approssimato e piu che sufficiente nella 
pratica . La maggior parte di questi metodi 
sono perduti. Abbiamo quelli di quattro illu- 
stri geometri , Dinostrate , IVicomede , Pappo 
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u Diocle , i quali meritano che se ne faccio 
onorevole menzione . Il primo era della seno- 
la di Platone , contemporaneo di Menecmo , 
di cui si crede ancora che fosse fratello ; gli 
altri liauno fiorito nella scuola d’ Alessandria . 

Quadratrice di D inoltralo . 

Dinostrato immaginò una curva che avreb- 
be avuto il doppio vantaggio di dare la tri- 
sezione o la moltiplicazione dell’ angolo , e la 
quadratura del cerchio ( donde le è venuto 
il nome di quadratrice ) , se si fosse potuto 
descriverla per mezzo d’ un moto continuo 
colla riga e col compasso. Essa è formata 
dall’ intersezione dei raggi d’ un quadrante , 
con una riga che si. fa muovere uniformemen- 
te e parallelamente ad uno de’ raggi estremi 
del quadrante ; ma essa è nel numero delle 
curve meccaniche , e non soddisfa a rigore 
nè all' uno nè all’ altro degli oggetti ai quali 
era destinala . 

Concoide di Nicomcdt . 

La concoide di Nicomede è una curva 
geometrica che si applica egualmente ai due 
problemi : essa, si costruisce in generale Gs- 
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sanilo una riga sopra la tavola , e facendo gi- 
rare , intorno ad uno de’ suoi punti , un' altra 
riga fornita di due stili, che si tengono sem- 
pre egualmente lontani l'uno dall'altro: il 
primo stile percorro la riga fissa ; il secondo 
descrive la curva . Questo meccanismo è su- 
scettibile di molte varietà . La posizione dell’ 
asse polare e la distanza ile' due stili mobili, 
si determinano dietro le condizioni di tpiello 
de’ due problemi che si vuole risolvere . 
Newton , in un appendice alla sita Aritmeti- 
ca, fa il più grande elogio dell’invenzione di 
Nicomede ; egli ne preferisce l'uso per la 
costruzione geometrica delle equazioni de- 
terminate del terzo e quarto grado , ai mezzi 
tratti dalle intersezioni delle sezioni coniche. 

Pappo , nelle sne Collezioni Matematiche , 
propone un metodo ingegnoso per trovare le ^5o. 
due medie proporzionali nel problema della 
duplicazione , o in generale della moltiplica- 
zione del cubo (t). Colle due linee estreme , 
forma i due lati d’ un triangolo rettangolo : 
dal vertice dell' angolo retto , col lato mag- 
giore per raggio , descrive un semi-cerchio 
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che ha conseguentemente per diametro il dop- 
pio di questo lato ; conduce dalle due estre- 
mità del diametro due linee rette indefinite ; 
una delle quali ha la medesima direzione 
dell’ ipotcnusa; l’altra va a tagliare quella 
prolungata, il lato minore del triangolo, altresì 
prolungalo , e la semi-circonferenza ; egli fa 
iti modo che di questi tre punti d intersezio- 
ne , quello di mezzo sia situato ad uguale di- 
stanza dagli altri due . Allora la distanza di 
questo medesimo punto medio dal centro , e 
la maggiore delle d,ne medie proporzionali 
domandale . 

Cissoide di D ioide. 

Si scorge che questo metodo suppone un 
' tentativo soggetto a qualche incertezza . Dio- 
do lo perfezionò per mezzo della curva cis- 
sor le , che porta il suo nome . Questa curva 
si costruisce descrivendo un semi-cerchio so- 
pra il doppio delta maggiore linea estrema , 
come diametro; innalzando ad ima delle estre- 
mità del diametro una perpendicolare indefi- 
nita che serve di direttrice, condncendo dall 
altra estremità un’ infinità di linee trasversali 
che vadano a tagliare la semi-circonferenza e 
la direttrice , e prendendo sopra ciascuua tra- 
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versale un punto tale che la sua distanza dalf 
origine sia eguale alla parte compresa tra la 
ecmi-circonferenza e la direttrice : la Serie di 
questi punti forma la cissoide . In seguilo si 
costruisce il triangolo di Pappo, e la cissoide 
va a tagliare il prolungamento dell’ rpotéttttsà 
in un punto per cui deve passare la traSvert- 
6ale che determina , sul prolungamento ■ del 
minor lato dui triangolo , il punto medio di 
Pappo . 

Ritorno donde sono partito , e ripiglio il 
compendio storico della Geometria , un poco 
dopo Platone . 

A misura che questa scienza s'arricchiva, 
si vedevano comparire di tempo in tempo 
de' trattali particolari, ne' quali tutte le pro- 
posizioni conosciute erano riunite c dispostè 
secondo un ordine metodico. Tale è l'ogget- 
to che Euclide, geometra della scuola d’Ales- 
sandria , si è proposto ne' suoi famosi Elementi. 
Quest’opera è divisa in quindici libri, undici 
de’ quali appartengono alla Geometrìa pura ; 
gli altri quattro trattano delle proporzioni in 
generate, e de’, principali caratteri de' numeri 
commensurabili, ed incommensurabili. Sebbene 
la teoria delle sezioni coniche fosse già avan- 
zata al tempo in cui Euclide ha scritto , egli 
inttavia non ne ha parlato, non avendo allora 
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per oggetto che la Geometria elementare ; 
ma si rileva da' suoi data , e da alcuni fram- 
menti d'altre opere, ch'egli era versatissimo 
in questa teorìa . 

Giammai alcun libro di scienza non ha 
avuto un successo paragonabile a quello degli 
clementi d' Euclide. Essi sono stati insegnati 
esclusivamente , per pili secoli , in tutte le 
scuole di Matematica , tradotti e commentati 
iu tutte le lingue •• prova certa della loro ec- 
cellenza . 

Rigore scrupoloso degli antichi nelle loro 
dunostraztoni . 

Gli antichi geometri si studiavano di usa- 
re tutto il rigore possibile nelle loro dimo- 
strazioni , Da pochi assiomi , o proposizioni 
evidenti per se stesse, deducevano in un modo 
incontrastabile la verità delle proposizioni se- 
condarie che volevano stabilire , senza per- 
mettersi alcuna di quelle supposizioni un po’ 
libere , che impiegano talvolta i moderni per 
semplificare i ragionamenti e le conseguenze . 
Uno de' loro graudi principi era la riduzione 
all’ assurdo ; concludevano che due rapporti 
dovevano essere uguali , quando avevano pro- 
vato che dalia non eguaglianza risultasse che 



«no fosse nel medesimo tempo maggiore a 
minore dell’ «Uro ; il che implica contraddi- 
2ione . Si doveva egli, per esempio, dimo- 
strare che le circonferenze di due cerchi so- 
no come i loro diametri ? eglino avrebbero 
creduto di peccare contro il rigore geometrico, 
se, dopo avere provato che i contorni di due 
poligoni regolari simili, inscritti in due cerchi, 
sono sempre come i diametri , qualunque sia 
il numero dei lati de’ poligoni , avessero fini- 
to col confondere le circonferenze ed i con- 
torni de’ due poligoni, e quindi ancora i due 
rapporti , moltiplicando all' infinito il numero 
de' lati dei due poligoni. Il loro cammino era 
più stretto . Cominciavano dallo stabilire che 
suddividendo continuamente in due parti eguali 
ciascuno degli archi sostenuti dai lati de’ poli- 
goni , I contorni de' nuovi poligoui , sempre 
proporzionali ai diametri, si accostavano con- 
timi aulente alle circonferenze sino a non dif- 
ferirne finalmente che di quantità inasst ugna- 
tili : in segnilo facevano vedere che non si 
poteva supporre , senza cadere in assurdità , 
che il rapporto delle due circonferenze fosse 
maggiore o minore di quello de’contorni dei 
due ultimi poligoni rettilinei , ossia dei dia- 
metri ; donde concludevano clic questi du* 
lapponi erano i medesimi , 
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Euclide , ne’ suoi elementi , si é confor- 
mato a questo metodo rigoroso , consacrato 
dall'assenso unanime degli antichi geometri. 
Jla per questo stesso motivo , le sue dimo- 
strazioni sono qualche volta lunghe , indiret- 
te , complicate, ed i principianti hanno della 
difficoltà a seguirle . Per la qual cosa molti 
moderni nelle edizioni clic hanno date degli 
clementi d’ Euclide, si sono determinati ad 
usare le dimostrazioui più semplici e più fa- 
cili di quelle dell autore. Forse debhonsi attri- 
buire a quest’ inconveniente annesso agli an- 
tichi metodi , le difficoltà che Tolomeo Fila- 
dolio , re d'Egitto, altronde uomo d’inge- 
gno , provava nello studio delle matematiche. 
Stanco dall’ estrema attenzione che bisognava 
ad esse prestare, domandò un giorno ad Eu- 
clide s’ egli poteva spianare la strada a 
suo favore ; il geometra filosofo rispose inge- 
nuamente: No , principe, non vi è strada par- 
ttcolare pei re . 

Si trovano negli elementi d' Euclide tutti 
i prillo ipj tieccssarj per determinare i contor- 
ni e le superficie do' poligoni rettilinei , le 
superficie c le solidità de' poliedri terminati 
da facce piane rettilinee : vi inanca il metodo 
per misurare la circonferenza del. cerchio , 
benché l’ autore sia entrato altronde in molti 
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dettagli sopra lo proprietà di questa curva , 
e sopra i suoi diversi usi per la determina- 
zione ed il paragone degli angoli . Egli dimo- 
stra dilani , che le circonferenze di due cer- 
chi sono come i diametri ; che le superficie 
sono come i quadrali de' diametri ; che uit 
cilindro è uguale al prodotto della sua base 
e della sua altezza ; che un cono d la terza 
parte del cilindro della stessa base e della 
stessa altezza : ma tutte queste proposizioni 
sono incomplete , o rimangono sterili , fintan- 
to che non si conosca la lunghezza della cir- 
conlerenza del cerchio , relativamente al dia- 
metro o al raggio . 

Problema della quadratura del cerchio. 

Se si avesse questa cognizione , si trove- 
rebbe la superficie del cerchio , ossia in altri 
termini la sua quadratura . Di fatti , si rileva 
da Enclide medesimo, che iscrivendo in un 
cerchio de' poligoni regolari , il cui numero 
de’ lati vada continuamente aumentando sino 
all’ infinito , la superficie del cerchio è uguale 
a quella d’ un triangolo che avesse per base 
la circooferenza sviluppata in linea retta , e 
per altezza il raggio ; laonde ne segue che si 
•avrebbe un quadrato eguale in superficie al 
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feerrhin ,• prendendo una media proporzionai* 
geometrica tra la circonferenza e la metà dej 
raggio ; ma Euclide non ha dato questo ne- 
cessario supplemento . 

Archimede , il più grande geometra dell’ 
antichità, é il primo che abbia scoperto il 
rapporto della circonferenza al diametro, non 
già con rigore geometrico , ma con nn me- 
todo di approssimazione , maraviglioso nella 
stia specie , sorgente e modello di tutte le 
quadrature approssimate degli spazj curvili- 
nei , allorché mancano i mezzi per determi- 
narli esattamente e senza nulla trascurare . 

Avendo riconosciuto che se si inscrive- 
yano e circoscrivevano al cerchio due poli- 
goni regolari d' un medesimo numero di lati , 
die vada continuamente aumentando , la cir- 
conferenza del cerchio è situata tra i loro 
contorni , più grande d' uno di essi , meno 
grande dell' altro, c che finalmente la diffe- 
renza può divenir minore di qualunque quan- 
tità assegnabile : egli suppose che i due pri- 
mi poligoni avessero ciascuno sei lati , i «ìoe 
seguenti dodici pCr ciascheduno, e continuando 
cosi la progressione dupla sino al numero oOvan- 
tasei, vide, a questo termine a cui si fermò, 
elio i contorni «le’ due poligoni si accostavano 
molto all' eguaglianza . Egli prese in conss- 
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guenza ta media aritmetica tra - essi pei valor® 
prossimo delia circonferenza ; e la conclusio- 
ne del suo calcolo iti die rappresentando il 
diametro col numero , la circonferenza <J 
compresa tra i due numeri n e n, molto 
più vicina al secondo che al primo . Lo ste». 
90 metodo spinto più. oltre, (a trovare iì rap- 
porto del diametro alla circonferenza più esat- 
tamente ; ma quello di e a 22 è sufficiente 
ne problemi di pratica , che non, esigono 
grandissima precisione. . . 

Si sono fatti , dopo Archimede , molti 
tentativi inutili , per assegnare il rapporto ri- 
goroso del diametro alla circonferenza. I veri 
geometri riguardano questo problema, se non 
come . assolatamente insolubile per se stesso, 
almeno tale pei mezzi che la Geometria può 
offrire nel suo stata pvesente . Se si è potuta 
per un momento concepire la speranza di ri- 
solverlo , ciò fu all’ origine dell' analisi infini- 
tesimale ; perciocché, questo metodo ha retti- 
ficato e quadrato delle curve nelle quali l’an- 
tica Geometria si era arenata ; ma il cerchio 
ha resistitole presentemente non v'ha che i 
principianti , ovvero le persone assolutamente 
estranee alla Geometria , che cerchino la qua- 
dratura assoluta e rigorosa del cerchio. 
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Le’ numerose scoperte onde Archimede 
ha nrriccliito le 3Iatemaliclie, lo hanno collo, 
cute nel piccol numero <1 i quegli nomini rari 
ed inventori, che danno di lempo in tempo ut* 
grande impulso a tutta la massa delle scien- 
ze . Oltre allo scritto de dimensione cimili, di 
cui ho dato il ristretto , abbiamo i suoi trat- 
tali de sphacra et cylindro ; de conoidibus et 
sphacroidibiti ; ale spira/ibus et helicihus ; do qua- 
dratura • parabolae ; de aequiponderantibus ; de /tu- 
mido insidcnlibus , cc. , ne’ quali si animila la 
potenza del suo genio. I titoli di queste ope- 
re ne fanno bastantemente conoscere gli ar- 
gomenti ; mi contenterò di riferirne alcuni 
risultati principali. 

Nel 'trattato de sphacra et cylindro , Ar- 
chimede determina il rapporto della sfera al 
cilindro , tanto per la superficie , quanto per 
la solidità ; fa vedere che la superficie della 
sfera è uguale alla superficie convessa del ci- 
lindro circoscritto, ossia , ciò clic ó lo stes- 
so , al quadruplo • d' uno de’ suoi cerchi mas- 
simi ; che la superficie d’ un segmento sferico 
d Tignale alia superficie cilindrica corrispon- 
dente, n a quella del cerchio che ha por 
raggio Ja corda condotta dal vertice ad un 
punto della circonferenza della base ; die la 
solidità della slot a è li due terzi di quella del 
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cilindro , po. Il trattato de conoidwus contiene 
molte proprietà de' solidi prodotti dalla rivo- 
luzione delle sezioni coniche intorno ai loro 
assi. Archimede paragona questi solidi tra 
loro ; determina i loro rapporti col cilindro, 
ed il cono della medesima base , e della me- 
desima altezza; dimostra, per esempio, che 
la solidità della paraboloide non è che la 
india di quella del cilindro circoscritto , ec. 
IV'ello scritto sopra la quadratura della para- 
bola , prova in due maniere egualmente in- 
gegnose , che la superficie della parabola è i 
due terzi del rettangolo circoscritto ; primo 
esempio delia quadratura assoluta e rigorosa 
d‘ uno spazio compreso tra linee rette ed una 
curva. 1! trattato delie spirali è fondato so- 
pra una Geometria più profonda : Archimedei 
paragona le lunghezze di queste curvo eoa 
archi di cerchi corrispondenti , gli spazj, che 
rinchiudono cogli spazj circolari ; ne condu- 
ce le Ungenti, le normali, ec. Tutte queste 
ricerche , presentemente tanto facili dopo l’in- 
venzione dell'analisi infinitesimale , erano d’ttn’ 
estrema difficoltà per la Geometria di quel 
tempo. Non si dee quindi maravigliarsi se le 
dimostrazioni d' Archimede sono un po’ com- 
plicate ; per lo contrario si deve ammirare la 
forza di mente di cui egli ebbe bisogno per 



59 

boti lanciare sfuggire o rompflre la catena 
d’ un sì gran numero di proposizioni . 

• Questo transunto è sufficiente p«*r dare 
«n idea generale delle scoperte geometriche 
d' Archimede ; aggiungerò eh’ egli ha esteso 
» dimostrato l’uso dell’analisi geometrica, di 
cui la scuola di Platone aveva dato i prirteipj. 
Si vedranno altre prove del genio di questo 
grand uomo, quando parlerò della meccani- 
ca , dell' idrostatica , e dell’ ottica . 

Archimede amava la gloria , non già qnel 
vano fantasma cui tien dietro la mediocrità 
e che non può nemmeno conseguire , ma la 
gloria solida , quella considerazione , quel 
rispetto dovuto all’uomo di genio che esten- 
de i confini delle scienze . Egli desiderò , mo- 
rendo , che , affine di perpetuare a tutti gli 
occhi la memoria della sua più brillante sco- 
perta , fosse scolpita sopra la sua tomba 
una sfera inscritta al cilindro : il suo voto ftt 
eseguito; ma i Siciliani, suoi compatriota , 
distratti o trasportati da interessi estranei alla 
Geometria, dimenticarono ben presto l’uomo 
che maggiormente gii onora al cospetto della 
posterità. Dugeut anni dopo la sua morte. 
Cicerone, essendo questore in Sicilia, restituì 
per così dire , e per adoperare i suoi proprj 
termini , una seconda rolla Archimede alla lu- 
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te . Non avendo potuto nulla saperne dai Si» 
Oiliani , fe' cercare 1» sua tomba dietro la 
semplice cognizione storica del segno che ho 
riferito , e di sei. versi greci che erano stati 
Scolpiti, intorno alla base .< Dopo molte rieer* 
?he, fu essa dualmente scoperta sotto un am* 
masso- di rovi e di spine, in una campagna vi* 
Cina a Siracusa . 1 .Siciliani arrossirono della 
loro ignoranza e della loro ingratitudine . . . 

Erano appena scorsi cinqunnt' anni dopo 
Archimede, allumini si vide comparire un 
tttfro geometra c|ie lo ha quasi uguagliato , e 
che à per lo meno incnnlrastahiltneiuc il se- 
condo geometra dell' antichità : voglio dire 
Apollonio nato a : Perga in Panfìlia , donde 
vien chiamato Apollonio Pcrgeo.. I suoi con* 
temppranei lo . soprannominarono il geometra 
grande,- il geometra per eccellenza. La po- 
sterità gli ha : confermato- questo titolo -.glo- 
rioso , senza pregiudizio d" Archimede , che 
conserva il primo posto . 

Apollonio aveva composto molte opere 
sopra la geometria trascenderne del suo tem- 
po : la maggior parie sono perdute o non 
sussistono che per frammenti-: ma noi ahbia- 
pio almeno, quasi in totalità, il suo trattato 
delle sezioni coniche., che basta solo per giu- 
stificare la grande riputazione dell’ autore . 
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Questo trattato era diviso iit otto Iil»ri . T 
quattro primi sono giunti fino a noi nella loro 
lingua originale , cioè a dire , in greco ; i tre 
seguenti non ci sono pervenuti che mediante 
nua traduzione che n’era stala l’atta in arabo 
verso l'anno tafio, e che fu tradotta in latino» 
verso la metà del secolo decimosetlimo; l’ot- 
tavo libro è interamente perduto . Il celebre 
llalley ha riveduto e corretto esattissimamente 
il testo d' Apollonio e la traduzione fatta dall' 
arabo ; egli stesso Ita restituito 1’ ottavo libro 
secondo il piano d' Apollonio , ed ha formato 
d' ogni cosa una magnifica edizione, pubbli- 
cala in Oxford nel 17 io. 

Ne' quattro primi libri , Apollonio tratti 
della generazione delle sezioni coniche, è 
delle loro principali proprietà rapporto agli 
assi , ai fuochi ed ai diametri . La maggior 
parte di queste cose erano già conosciute ; 
ma quando Apollonio piglia ad imprestilo al- 
cune proposizioni de’ suoi- predecessori , lo fa 
da uomo di genio che perfeziona ed accre- 
sce la scienza. Prima di lui, non si erano con- 
siderate le sezioni coniche che nel cono retto; 
egli le prende in un cono qualunque , sempre 
a base circolare , e dimostra molti teoremi , 
o nuovi, o presentati sotto una forma più ge- 
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Aerale che non lo erano ancora stati per lo 

avanti . 

1 libri seguenti contengono moltissimi teo- 
remi e problemi notabili , fin allora assolata- 
mente sconosciuti ; ed in ciò Apollouio ha 
principalmente meritato il titolo di grande 
geometra . Ne citerò alcuni tratti . 

Nel quinto libro Apollonio determina 1» 
massima c le minime linee che si possono con- 
durre da un punto dato al perimetro d’ una- 
sezione conica . Egli suppone prima di tutto 
che il punto dato sia situalo sull' asse della 
sezione conica , e risolve a questo proposito 
molti problemi curiosi con una semplicità e 
con un’ eleganza che non si può abbastanza 
ammirare ; in seguito estende la ricerca al 
caso in cui il punto sia situato fuori dell'asse: 
nuovo campa di problemi ancor più difficili . 
I’cr esempio , nella proposizione LXII , de- 
termina la linea più breve diesi possa condurre 
da un dato, punto, situato nell' interno d una 
parabola , e fuori dell’ asse , con una costru- 
zione ingegnosissima ove fa uso d’un’ iperho- 
la equilatera tra i suoi asintoti che va a ta- 
gliare la parabola nel punto ricercato. Si tro- 
va in questo medesimo libro il germe della 
sublime teoria delle evolute che la geometria 
moderna ha portato tant’ oltre . 


Il sesto libro lia per oggetto il paragono 
delle sezioni coniche , porzioni di sezioni co- 
niche , simili o non simili . Apollonio insegna 
a tagliare un dato cono , per modo che la. 
sezione abbia date dimensioni; determina so- 
pra un eono simile ad un dato cono, una 
sezione conica di date dimensioni . Dapper- 
tutto una semplicità , un’ eleganza , una chia- 
rezza intìoiiamente soddisfacenti per gli ama- 
tori dell' antica geometria . 

Nel settimo libro, di cui -faceva parte » 
continuazione l’ottavo, Apollonio dimostra , 
ed è la prima volt* che questi teoremi im- 
portanti compariscono nella geometria , che 
nell’ ellissi o iperhola , la somma o la diffe- 
renza de’ quadrati degli assi è uguale alla 
Somma o differenza’ de" quadrati di due dia- 
metri coniugati; e che nell’ un» e nell’altra 
curva , il rettangolo costruito- intorno ai due 
assi è uguale al parallelogramma costruito in- 
torno a- due diametri coniugati . Omotetie 
varie altre proposizioni curiosissime e neo 
meno profoude.- - - • - . - 
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Epoca della maggior gloria dell" antica 
Geometria . 

li a uhi r T-fj ,• -4r, ; r " ■* 

Il secolo d' Archimede o d’ Apollorio i 
•tato il tempo più brillante dell' aitti. g»,* 
metria. Dopo questi due uomini grandi, noti 
s’incontra più alcun geometra del primo ori 
dine nel periodo di cui ragioniamo : ut» vè 
ne sono parecchi altri che hanno nondimeno 
arricchita la geometrìa di scoperte o di ten. 
ne interessanti, e che perciò maritano la sti- 
nta e la riconoscenza della posterità. 

»n:i j.r-- o .5 .in- u 

Trigonometria rettilinea . 

- . . 1 • 

Sembra che i grandi inventori , troppo 
dati per avventura alle speculazioni astratte e 
teoriche della geometrìa , riputassero di poca 
importanza le applicazioni che se ne poteva- 
no fare alla pratica . Tale à , certamente , la 
cagione che ha fatto cadere nell' oblio la pri- 
ma origine della trigonometria , ossia di qnei 
ramo della geometria per cui trovasi la rela- 
zione tra i lati e gli angoli d' un triangolo . 
Essa olire nondimeno de’ problemi curiosi 
che hanno dovuto naturalmente eccitare le 
ricerche de primi. Per esempio, si poteva 
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desiderare o aver bisogno di conoscere ìa 
larghezza d’ un gran fiume , senza essere ob- 
bligalo o senza avere i mezzi di misurarla 
immediatamente ; si voleva sapere la distanza 
delle sommità di due montagne separate da 
precipizi; cos * di molti altri quesiti dello stes'i 
so genere: ora, si giugue a risolvere tutti 
questi problemi colla formazione d' uu trian- 
golo che abbia per tino de’ suoi elementi la 
quantità ricercala , e nel quale si conoscano 
tre delle sei cose ( tre lati e tre angoli ) che 
Jo compongono , con questa condizione che 
fra le tre cose cognite , vi sia un lato che si 
possa misurare immediatamente , o conclude- 
re da un' altra distanza già nota.. Di qui si 
scorge che i principi della trigonometria ret- 
tilinea sotto mollo semplici . Vi sono degli in- 
dizi che gh. Egiziani non gli ignorassero; egli 
è certo eh’ essi erano familiari ai Greci . 
Oltre il loro uso per la misura delle distanza 
terrestri , s’ applicavano ancora a molli pro- 
blemi d’ astronomia . 

Trigonometria sferica . 

Da questa considerazione de* triangoli 
rettilinei, si sollevarono i geometri ad una teo- 
ria simile sopra i triangoli sferici , cioè a di. 
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re , sopra i triangoli formali da tre archi di 
cerchi massimi d’ una sfera , che si tagliano : 
teoria specialmente utile , ed in qualche mo- 
do indispensabile nell' astronomia . Essa é un 
poco complicata , poiché bisogna andar a co- 
gliere in uuo spazio esteso secondo le tre di- 
mensioni , i rapporti de' lati e degli angoli 
d' nn triangolo , i cui tre lati sono archi di 
cerchio . Quindi l'origine della trigonometria 
sferica è venuta più tardi . Non v' ha alcuna 
ragione onde credere eli' essa avesse fatto dei 
progressi , di una qualche considerazione al- 
meno , prima di Mcnecmo , che viveva verso 
l'anno 55 dell’ era cristiana , e ch‘ era ad un 
tempo stesso abile geometra e grande astro- 
nomo . Egli aveva scritto un trattalo dello 
Corde die si è perduto ; abbiamo il suo trat- 
tato de triangoli sferici , opera dotta, nella 
quale trovasi la formazione di questi triangoli, 
ed il metodo trigonometrico per risolverli nel 
maggior numero de’ casi necessarj alla prati- 
ca dell' antica astronomia . 

Prospettiva . 

Esiste un' altra teoria geometrica , la pro- 
spettiva , sopra la quale nasce il dubbio se 
6ta stata conosciuta dagli antichi . In quanto 
Tomo I 5 




'* me , io non veggo che ciò possa formare ima 
«juislione riguardo alla prospettiva lineare', per- 
ciocché questa scienza, se pur le conviene que- 
sto nome particolare, altro non è che un’ appli- 
cazione semplicissima e facilissima della teoria 
de’ triangoli simili . Di fatti , essa si riduce 
a rappresentare sopra un piano , o sopra una 
data superficie, un oggetto quale comparisce 
fillorchè sia veduto da un dato punto; ovvero 
in linguaggio geometrico , a proiettare sopra 
una data superficie le parti d’ un oggetto con 
linee condotte da un punto fisso e dato a 
tutti i punti dell' oggetto medesimo. Ora, un 
tal problema non è egli contenuto più che 
virtualmente negli elementi d' Euclide, senza 
contare eh’ esso per avventura è stato risolu- 
to , in un modo esplicito , in qualche opera 
die non é a noi pervenuta ? Se alcuno però 
non fosse soddisfallo di questa prova di dirit- 
to, ne produrrò una di fatto, tratta da Vitru- 
vio. Il passo (i) in cui essa si trova non é stato 
tradotto in una maniera perfettamente confor- 
me al senso da Claudio Perrant, e non possia- 
mo dispensarci dall’ allottare a preferenza la 
traduzione seguente data dal sig. Jalaberl (2). 


(l) Lihr. vtt , pref. 

<%) . Mem. deltj4.ee. delle lei/. /*'.'■ /• A.Y7I I , 

P‘>g- 34 * • 


\ 


Digitized by Google 



( 


6 7 

« Agatarco , nel tempo che Esultilo rappre- 
« sentava delle tragedie in Atene, fu il primo 

« a fare le decorazioni del teatro A di 

« lui esempio, Democrito ed Anassagora scris- 
« sero sopra «pesto argomento, come avendo 
« posto un punto in un dato luogo rappor- 
« to all’ occhio ed ai raggi visuali , vi si fan- 
« no corrispondere certo linee proporzionali 
« alle distanze naturali, di modo che d’uua 
« cosa occulta , o che si durerebbe fatica ad 
« indovinare , ne risultano delle immagini ras- 
« somiglianti agli oggetti , tali , per esempio, 
« che rappresentino degli edifìzj sul teatro , 
« le quali , benché dipinte sopra una super- 
« Scie piana , appariscono sporgenti in fnori» . 
Ecco , per quanto mi paro , ben contrasse- 
gnata la propettiva lineare . 

La quislione non è cosi facile da risol- 
versi rapporto alla prospettiva aerea , ebe di- 
pende dall’ opposizione e degradazione dei 
colori . Alcuni moderni pretendono che gli 
antichi non nc avessero che nozioni imperfet- 
te , fondate sopra una specie di pratica ; ma 
confesso d' essere molto colpito dalle ragioni 
recate dal conte di Caylus per islahilirc l’opi- 
nione contraria. Si esamini seriamente il pas- 
so seguente , estratto dalla dissertazione ov* 
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questo dono evitico discute la materia (i) . 
« La pittura antica, almeno la più perfetta e 
« la più terminata , non esiste più per cou- 
« vincerci del grado al quale gli antichi lian- 
« no portato la prospettiva. Egli è certo che 
« nel secolo stesso d' Augusto i quadri di 
« Zeusi , di Protogene e degli altri gran pit- 
ti tori della bella età della Grecia , si di* 
« stingnevauo appena , tanto i colori n' erano 
« svaporali , cancellati , ed il legno tarlato ; 
« giacché i quadri portatili non erano dipinti 
« sopra veruna altra materia , almeno non lo 
n sappiamo da alcuno storico. Che ci rimane 
« ad inique presentemente per i s iti b i I i r e il no* 
« stro giudizio , tanto per attaccare , quanto 
<• per difendere? Alcune pitture sopra la mu- 
ri raglia , che siamo ben fortunali di ave- 
« re, ma che il nostro gusto per l'antico non 
« ci deve far ammirare eg -.talmente . Comun- 
« cpie belle possali essere sotto alcuni riguar- 
« di , egli é certo che non si possono para- 
« gonare a quegli eccellenti quadri di cui gli 
« antichi autori hanno fatto si grandi elogj , di 
« cui parlavano a quelli ancora che seco lore 


(t) Mem. deli Acc. delie bell. hit. t. IX HI 11 , 
pag. 
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* li ammiravano , a quelli elio conoscevano 
o tutto il merito di qno’capt d'opera di scol- 
« tura, sui quali questi autori non possono 
« cadere in sospetto di prevenzione , poiché 
« noi ne giudichiamo , gli ammiriamo conti- 
a uuamente, e sappiamo in fine ch’essi cra- 
« no del pari adoperati nelle decorazioni de’ 
« tempj, c°me degli altri luoghi pubblici . 
« Queste arti si accompagnano ; lo dirò con- 
« tinuamente , ed aggiungerò eli’ egli è fisi- 
<t camente impossibile che ima ( la scoltura ) 
« fosso elegante e sublime , mentre l' altra 
« ( la pittura ) fosse stata ridotta ad un pnn- 
« lo di goffaggine e d' imperfezione, come sa- 

* rebbe di fatti una pittura senza rilievo , 

* senza digradamento , o finalmente senza ciò 
« che chiamasi intelligenza dell' armonia . a 

Se scrivessi una storia dettagliata delle 
matematiche , potrei fare un esteso catalogo 
de’ geometri che hanno Gorito dal tempo 
d’ Archimede sino alla distruzione della scuo- 
la d’ Alessandria . Citerei Conone e Dositeo , 
entrambi amici d’ Archimede , o l'uno e l'al- 
tro dottissimi; Gemino, matematico di Rodi, 
che aveva scritta un’ opera intitolata : Enar- 
rationes ficometriac , ec. ; ma io mi limiterò 
ad esporre qui rapidamente sotto gli occhi 
del letture quelli di cui ci rimangono ai- 


t 


Anno 
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enne opere , e (li cui possiamo parlare con 
qualche cognizione di causa , senza abban- 
donarci onninamente alle semplici enuncia- 
zioni degli storici . 

Teodosio si presenta il primo col suo 
trattalo degli sferici , nel quale esamina le 
proprietà c.lie hanno, gli uni rapporto agli al- 
tri , i cerchi che si formano tagliando una 
sfera per tutti i versi . Quest’ opera eccel- 
lente per se stessa , pmò riguardarsi come 
un' introduzione alla Trigonometria sferica . 
La maggior parte delle proposizioni che dà 
1' autore , sembrano in oggi evidenti a prima 
vista ; ma , fedele alle massime degli anti- 
chi , egli dimostra ogni cosa col massimo 
rigore e con molla eleganza . Si hanno an- 
cora di Teodosio due trattati intitolati : De 
IJabiUiUonibus , de Diebus et Noctibus , che 
contengono la spiegazione de’ fenomeni cele- 
sti che si debbono vedere da’ varj luoghi 
della terra . 

Dopo Teodosio , si percorre uno spazio 
di tre o quattroccnt’ anni , senza incontrare 
alcun geometra d' un certo ordine , se si 
eccettua Menelao che ho già fatto bastante- 
mente conoscere. Finalmente si arriva a Pap- 
po ed a Diocle , de’ quali ho parimente par- 
lato con lode nell’occasione de’ duo problemi 



particolari della dnplicazione del cubo , e 
della trisezione dell' angolo , c die qui ri- 
tornano sotto nuovi rapporti . Si veggono 
inoltre comparire alcuni altri geometri d’ un 
merito distinto. '■ 

Le collezioni matematiche di Pappo of- 
frono uno de’ più preziosi monumenti dell'an- 
tica Geometria . L’ autore vi ha riunito il com- 
pendio di mollissime opere eccellenti, quasi 
tutte perdute al di d’ oggi , e vi ha aggiunto, 
del proprio fondo , molte proposizioni nuove, 
curiose e dotte . Laonde non si dee riguar- 
dare questa> raccolta come una compilazione 
ordinaria : aggiungo che anche sotto questo 
punto di vista , meriterebbe tutta la nostra 
stima , mentre essa rappresenta presso a poco 
lo stato delle antiche Matematiche. L'opera 
era divisa in otto libri : i due primi sono 
perduti ; gli altri hanno, in generale , per og- 
getto alcune questioni di geometrià , ed alcu- 
ne d’ astronomia , o di meccanica . 

Tra le altre ricerche, Pappo si è propo- 
sto il problema de’ luoghi geometrici in tutta 
la sua estensione , e ne ha portalo molto 
avanti la soluzione . Siccome essa richiedeva , 
per essere compita, il soccorso dell’Algebra , 
così mi riservo a parlarne quando si tratterà 



delle scopone geometriche di Cartesio , sotto 
il terzo periodo . 

Pappo ha data la soluzione d* un altro 
problema curiosissimo , e d' una specie in al- 
lora assolutamente nuova : si trattava di tro- 
vare degli spazj quadrabili sopra la superficie 
della sfera . Egli dimostra , per mezzo de teo- 
remi d’ Archimede, che se un punto mobile , 
partendo dal vertice d' un emisfero , percorre un 
(pia llante , mentre questo fa un intera rivoluzio- 
ne intorno alt' asse , lo spazio compreso tra la 
circonferenza della base e la spirale a doppia 
curvatura descritta sopra la superfìcie sferica dal 
punto mobile, è uguale al quadrato del diametro. 
La proposizione può essere facilmente gene- 
ralizzata , e trovasi che se , tutto rimanendo 
altronde lo stesso , il quadrante , invece di fa- 
re una rivoluzione intera , non ne fa che 
una data pane , lo spazio sferico compreso 
tra il quadrante nella sua posizione iniziale, 
1’ arco corrispondente della base , e la spirale 
sferica , sta al quadrato del raggio , come 
F arco della base sta al quadrante . Parecchi 
grandi geometri hanno trattato in generale la 
quislione di determinare degli spazj quadra- 
bili sopra una data superficie, come si vedrà 
sotto il quarto periodo . 



Debba ancora aggiungere a lode di Pap'-’ 
po , cbe alla fine della prelazione del suo sèt- 
timo libro , trovasi nn’ idea assai distinta del 
famoso teorema attribuito volgarmente al P. 1 
Guidino gesuita, che /' et tensióne superficiale o 
solida, generata dal moto d' una linea o iTurt 
piano, è uguale al prodotto della linea genitri- 
ce , o del piano generatore , nel calumino che' 
descrive il suo centro di gravità . 

Quantunque ci rimangano poche opere 
di Diocle, ne abbiamo peri abbastanza per 
giudicare eli' egli era dotato d una grande sa- 
gacità , Oltre alla sua cissoide , trovò la so- 
luzione d’ un problema che Archimede si era 
proposto nel suo trattato de sphnera et cilin- 
dro, e che consisteva nel tagliare , con un pia- 
no , una sfera in data ragione. Si ignora se 
Archimede abbia risoluto egli medesimo que- 
sto quesito , allora mollo diffìcile, e che con- 
duce , secondo i metodi moderni , ad nn’eqtta- 
zione del terzo grado . La solnzioné di Dio- 
cle , dotta o profonda , termina con una co- 
struzione geometrica , per mezzo delle inter- 
sezioni di due sezioni coniche; essa ci è sta- 
sa conservala da Eutocio , che era egli stesso 
un buonissimo geometra, e di cui molto si sti- 
mano in particolare i commentari sopra una 
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parie delle opere d' Areliimede e d’ Apol- 
lonio . 

Viene collocato presso a poco verso il 
tempo di Diocle un altro dotto geometra, per 
nome Sereuo , di cui ci rimangono due libri 
sopra la sezione del cilindro e del cono , ebo 
llalley ha fatti stampare in greco e latino, in 
continuazione dell' edizione d’ Apollonio . Nel 
suo primo libro , Sereno considera 1' ellissi 
come una suzione obliqua del cilindro , e la 
vedere che la curva formata in questo modo 
è la medesima dell’ ellissi conica ; insegna a 
tagliare un cilindro cd un cono , in modo 
che le due sezioni siano eguali e simili . Il 
secondo libro tratta delle sezioni del cono ret- 
to e del cono scaleno , per mezzo di piani 
che passano tutti pel vertice ; il che produce 
de triangoli rettilinei , il cui paragone dà luo- 
go ad infiniti teoremi e problemi curiosi , a 
motivo de’ varj rapporti che possono esistere 
tra 1’ asse , il ràggio della base , e 1’ angolo 
dell’ asse colla base . L' opera intera di Se- 
reno è una catena di proposizioni interessan- 
ti e dimostrate con somma chiarezza . Non si 
sa veruna particolarità intorno la persona dell’ 
autore . 

Non tralascerò di citare Proclo , capo 
5oo. della scuola platonica stabilita in Atene . Egli 
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lia reso importatili servigi alle scienze ; inco- 
raggiava quelli che vi si applicavano , col suo 
esempio, colle istruzioni e co’beueficj: egli 
ha lasciato sul primo libro d’ Euclide un com- 
mentario che contiene osservazioni curiose in- 
torno la storia e la metafisica della Geo- 
metria . 

Egli ebbe per successore Marino , autore 
d' una prelazione o introduzione ai dall d'Eu- 
clide , la quale d’ ordinario è stampata alla 
testa di quest’ opera . 

Non abbiamo opera veruna d’ Isidóro di 
Mileto , discepolo di Proclo ; ma noi lo ci- 
tiamo , perchè viene rappresentalo come uo- 
mo dottissimo nella Geometria e Meccanica , 
e perchè fu adoperalo per la costruzione del 
tempio di s. Sofia a Costantinopoli , sotto 
1’ imperator Giustiniano, con Antemio , di cui 
ci rimane un prezioso frammento , sul quale 
mi estenderò un poco nel seguito, quando 
parlerò degli specchi ustorj d' Archimede . 

Si cita ancora tra gli antichi geometri , 
Jerono il giovane, così nominato per distin- 
guerlo da Jerone d’ Alessandria , di cui si 
parlerà all' articolo dell' idrostatica . La sua 
Geodesia , opera d’ altronde poco importante, 
contiene il metodo di trovare V area d' un 
triangolo per piezzo de’ tre lati , ma senza di- 
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inosirazione. Credcsi che questa proposizione 
sia il lavoro di qualche matematico anteriore 
e più profondo . 

Egli è imitile di riempire questo com- 
pendio storico de'nomi d’ alcuni geometri che 
hanno pollilo esser utili all' istruzione ile’loro 
contemporanei , ma che , non avendo contri- 
buito , almeno in modo sensibile , ai pro- 
gressi della scienza, non meritano di fermare 
gli sguardi della posterità . 

CAPO 111. 

Origine e pmgirsso della Meccanica . 

Cli nntiebi avevano portato la parte or- 
ganica degli ingegni, o is frumenti meccanici , 
ad un punto d'industria e di perfezione tan- 
to più sorprendente, quanto che non ne han- 
no conosciuto clte assai tardi i principi teo- 
rici . Viirttvio, nel suo decimo libro, fa l'enu- 
merazione di diverse macelline ingegnosissime 
c che fin d' allora erano in uso da un tempo 
immemorabile . Vi si rileva che , per alzare 
o trasportare massi pesanti , adoperavano la 
maggior parte de* mezzi di coi ci serviamo 
ancora presentemente : tali sono gli argani , 
le taglie , le grue , i piani inclinati , ec. Le 
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difficolti facevano nascere la risorse . Per 
esempio, allorché 1’ architetto Clesfonte , inca- v. 
ricalo della postruzipne del tempio d' Efeso (i) 
ebbe fatto tagliare ideila petriera stessa le co- 
lonne che dovevano postenere o , adornare 
quest' immenso edifizio , e che si trattò di 
trasportarle ad Efeso , s' accorse che ponen- 
dole sopra un carro ordinario, il loro peso 
enorme, farebbe affondare le ruote nell? ter- 
ra , e renderebbe il moto impossibile: quindi 
egli ricorse ad un altro mezzo molto sempli- 
ce ; sigillò ne' centri delle basi opposte d una 
colonna , due forti caviglie di ferro che. s’ in- 
cassavano in due lunghi pezzi di legno., uniti 
insieme con una traversa,. Allora alcuni bovi 
attaccati a questa specie di telaio , feegro gi- 
rare facilmente la colonna , Con simile mec- 
canica noi spianiamo le nostre terrazze , i 
giardini , ec. Parimente Metagene , figlio di 
Ctesifontc , e continuatore del tempio d'Efeso, 
avendo da fare trasportare ad Efeso le pietre 
che dovevano formare gli architravi del teru- 


(i) Non si conosce la data della costru- 
zione del tempio d’ Efeso si sa che fu bia- 
dato da Emirato la notte che Alessandro ven- 
ne alia luce , neir anno 336 avanti G. C. 
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pio , incastri queste pietre tra due ruote die 
avevano dodici piedi di diametro , c die , pe'r 
la loro vicinanza , non formavano , per cosi 
dire , die un medesimo cilindro . 

Potrei citare inulti altri estunpj del ge- 
nio degli antichi nella meccanica pratica; la 
sola arte militare uie ne somministrerebbe 
molti : si sa che colle loro catapulte , coi 
loro scorpioni, colle loro baliste, cc. produce- 
vano una parte di qne’ terribili effetti che 
1 invenzione della polvere non ha che troppo 
facilitati por l’infelicità degli uomini. 

Gli amichi non sono stati così fortunati 
nella teoria della meccanica . Si rileva , da 
alcuni scritti d’ Aristotile , clic questo filoso- 
fo , ed a maggior ragione lutti i suoi pre- 
decessori , non avevano che nozioni confuse 
od anche false sopra la natura dell’ equilibrio 
e del moto , Statica, o teoria deir equilibrio . 

La vera teoria dell’ equilibrio delle mac- 
elline non risale più oltre del tempo d’ Ar- 
chimede , ed a qnesto grande geometra no 
sono dovuti g/i elementi . Nel suo libro de 
A Euuiponderandibìi i , egli considera una bilan- 
cia sostenuta da mi appoggio , e portante un 
peso in ciaschcdun bacino: prendendo per base 
che quando le due braccia della bilancia sona 
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eguali , i due pesi supposti in equilibrio , so- 
no altresì necessariamente eguali [ fa vedero 
in seguito che se uno de’ bracci viene ad au- 
mentarsi , il peso che vi è applicalo deve di- 
minuirsi nella medesima ragione. Laonde con- 
clude in generale die due pesi sospesi a 
braccia disuguali d' una bilancia ed in equi- 
librio , debbono essere reciprocamente pro- 
porzionali alle braccia della bilancia . Questo 
principio contiene, come è noto, tutta la teo- 
ria dell’ equilibrio della leva , e delle niac« 
citine die ad essa si riferisconp . Archimede 
avendo inoltre osservato che i due pesi pro- 
ducono sull’ appoggio della bilancia la mede- 
sima pressione come se vi fossero immedia- 
tamente applicati , fece col pensiero questa 
sostituzione, e combinando la somma de' due 
pesi con un terzo peso , giunse alla medesi- 
ma conclusione coll’aggregato dei tre come 
con quello de’ due primi ; così di seguito . 
Quindi egli dimostrò di mano in mano che 
esiste, in ogni sistema di piccoli corpi, o in 
qualnnqne corpo grande riguardato come un 
tale sistema , un centro generale di sforzo 
die appellasi centro di g>-,;ri/ù. Egli applica 
questa teoria ad alcuni esempj : determina la 
posizione del centro di grayilà nel parallelo- 
grammo , nel triangolo, nel trapezio rettilineo 
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ordinario, nell’ area della paratola, nel tra- 

pezio p:i* alcolico oc. 

A lui si attribuisce ancora la teoria del 
piano inclinalo , della carrucola e della vite . 
P>Li aveva immaginato molle macelline com- 
poste ; ma trascuri di descriverle , e non ne 
rimane , per cosi dire , clic la lama . 

Si può giudicare dello stato in cui era 
allora la teoria della Meccanica , dal profondo 
Stupore die eccitò nell* animo del re Jerone, 
suo parente , quando gli disse che con un 
punto fisso solleverebbe il globo della terra ; 
X>a imiti ubi consistala , et terroni cornino rebo [ih 
Questa proposizione non è per altro che una 
conseguenza assai semplice dell' equilibrio del- 
Ja leva : allungando uno de bracci o dimi- 
nuendo a proporzione il peso applicato alla 
sua estremità, si può far equilibrio con un 
peso qualunque applicato al braccio pm corto. 

Se Archimede non fosse stato che il pri- 
mo geometra del suo secolo, avrebbe potuto, 
pon questo gran .itolo di gloria in mano, vi- 
ve/* e morire nell' oscurità : egli acquisto la 
più alta considerazione per le sue macchine . 
Tale è la bussola , clic dirige la stima ila! 
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tolgo , cioè a dire , della pressoché totalità 
degli uomini . Incapace di apprezzare le spe- 
culazioni del genio , la moltitudine ammira 
l' uomo che colpisce i suoi sensi e la sua 
immaginazione con ^spettacoli nuovi e straor- 
dinarj . Archimede era ben lontano dal da-t 
re il medesimo valore alle sue invenzioni 
meccaniche . Ascoltiamo a questo proposito 
Plutarco, nella vita di Marcello. Dopo aver 
narrato che nell’assedio di Siracusa un in- 
gegu< re 1 ornano , per nome Appio, facevi 
giuocare molle grandi macchine per rove* 
sciare le mura della città, egli continua co*, 
si , secondo la traduzione d’ Arniot : a Ar- 
« chi mede non si- pigliava di ciò alcuna cura; 
« come ancora ciò era un nulla in confrontò 
* degl ingegni che aveva inventati i non già 
•« eh’ egli ne tacesse alcun caso o conto , né 
« che li avesse latti come capi d’ opera per 
« mostrare il suo ingegno; giacché erano, per 
« la maggior parte , giuochi della Geometria 
«che egli aveva fatti per modo di pas- 
« satempo , ad istanza del re Jerone , il 
« quale' lo aveva pregalo di richiamare per 
« un poco la Geometria dalla speculazione 
« delle cose intellettuali all’ azione delle cor- 
«poree e sensibili, e fare che la ragione 
« dimostrativa tosse un po’ più evidente e piti 
Tomo I g 



« facile a comprendersi dalla comune del po- 
« polo , coll’ applicarla con materiale espe-* 
« rienza alla pubblica utilità » . In seguito dì 
questo passo, Plutarco la la storia del lungo 
ritardo che le macchine d’ Archimede reca- 
rono alla presa di Siracusa ; quindi prosie- 
guo in tal modo : <t E, nondimeno Archime- 
« de ha avuto il cuore sì magnanimo e l'iu- 
« lelletlo sì profondo , ed iu cui v’ era un 
.« tesoro nascosto di tante invenzioni geoine- 
« triche , eh’ egli non si degnò mai di lascia- 
ci re in iscritto alcun’ opera sopra il modo 
« di dirigere tutte queste macchina di guer- 
ci ra , per le quali acquistò allora gloria e fa- 
ci ma , non di scienza umana , ma piuttosto 
« di divina sapienza : quindi , riputando tolta 
« quella scienza d’inventare e comporre mae- 
« chine , e generalmente ogui arte che reca 
« qualche utilità a porla in uso , siccome 
« vile , bassa e mercenaria , egli occupò il 
« suo ingegno ed il suo studio a scrivere sd- 
ii tanto cose, la cui bellezza e sottigliezza non 
a fosse in verna modo voluta dalla necessità; 
« perciocché le cose eh’ egli ha scritte , sono 
« proposizioni geometriche che non ammet- 
« tono confronto con alcun' altra cosa , giac- 
« oliò 1’ argomento che trattano combatte col- 
la dimostrazioue , dando loro il soggetto , 



« la bellezza e la grandezza ; e la dimostra- 
« zione , una prova Unto squisita cbe non vi 
a Ita di che ridire , con una forza e facilità 
* tnaravigliosa : laddove non si saprebbero 
« trovare in tutta la Geometria materie più 
« difficili e più profonde, scritte con termini 
« più semplici e più chiari , e con principi 
« facili , conte sono quelle eh' egli ha inven- 
.» tate » . 

Il giudizio pronunziato da Archimede in- 
torno alla geometria del suo tempo, lo avreb- 
be del pari pronunziato intorno alle grandi 
scoperte moderne nella geometria e meccani- 
ca razionale . Tolte queste cognizioni occu- 
pano incontrastabilmente il primo posto nell’ 
impero delle scienze . Non è permesso di 
.collocare nella medesima linea la meccanica 
pratica , poiché un uomo che era nel tempo 
-Stesso gran geometra e grande macchinista , 
co lo vieta in un modo cosi positivo ; nondi- 
meno , essa richiede qualche volta molte in- 
dagini e molta aagaciià : e certamente na 
macchinista del prim’ ordine , come Vaucan- 
son , è un uomo più raro , e merita più sti- 
ma d’ un geometra puramente dotto e privo 
dello spirito d'invenzione . 

Altro non rimaneva , per compire la sta- 
tica, che di sviluppare e generalizzare i pria- 



84 

CÌpj che Archimede aveva daii per l’ eqttilr* 
brio della leva. Non si può dubitare ehe noti 
avrebbe egli medesimo esteso lo spirito di que- 
sti principi alle numerose macchine che ave- 
va immaginate , e delle quali non ha voluto 
lasciarne la descrizione : i suoi successori non 
fecero altra cosa , per molto tempo , che cam- 
minare dietro a' suoi passi ; e non si rileva in 
verun modo che abbiano arricchita la statica 
d' alcuna proposizione di teoria un poco no- 
tabile ; ma ravvicinando de’ principi cono- 
sciuti , produssero per intervalli mollissime 
macchine utilissime alla società . 

Meccanica del mota • 

Gli antichi non hanno avuto che le no- 
zioni più elementari sopra la teoria del moto: 
eglino conoscevano soltanto le proprietà ge- 
nerali del moto uniforme ; sapevauo ciò che 
un poco di riflessione ed il semplice buon 
senso potevano far conoscere ad ognuno, che 
un corpo si muove tanto più velocemente , 
quanto più spazio percorre in minor tempo , 
o in altri termini, che la velocità viene espres- 
sa dal rapporto del numero delle misure dello 
spazio percorso al numero delle misure del 
tempo ; che gli spazj percorsi uniformememe 
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da due corpi sono, in generale, come i pro- 
dotti de' tempi nelle velocità, di modo elio 
se i tempi sono ugnali , gli spazj sono coni» 
le velocità ; e se le velocità sono eguali , gli 
spazj sono com ; i tempi . Ma cognizioni così 
semplici e cosi facili non possono essere ri- 
guardate per una scienza : la vera meccanica 
del moto è quella che ha per oggetto la teo- 
ria del moto variata , e le leggi della co- 
municazione del moto . Essa era inaccessibi- 
le, nel suo stato di generalità, alla geometria 
degli antichi , cd appartiene tutta intera ai 
moderni . 


CAP. IV. 

Origine e progressi dell’ Idrodinamica . 

*-■< : >•••■ tl - 1 rT- ./ , diq ieò*» 

Se la scienza della meccanica de* corpi 
solidi è stata si lenta a formarsi , quella dell' 
idrodinamica ha dovuto esserlo mollo di più.; 
perciocché , supponendo ancora che si fosse 
giunto a determinare geometricamente le con- 
dizioni dell’ equilibrio e del moto per un si- 
stema qualunque de’ corpi solidi , il medesi- 
mo metodo non avrebbe potuto applicarsi 
direttamente ad una massa fluida, di cui non 
si conoscono gli clementi nè pel numero, nè 
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per la figura , nè per la grossezza . Convent* 
va pertanto, che l'esperienza e una propi ie- 
tà particolare de' fluidi venisse dapprima a 
formare , per cosi dire , un ponte di comu- 
nicazione fra lina scienza e l’ altra . Allora , 
essendo una volta poste le basi fondamentali 
dell’ idrodinamica , i problemi che ne dipen- 
dono sono richiamati alla geometria ed alle 
lèggi generali dell' equilibrio e del moto , 
Come quelli della meccanica de’ cbvpi solidi . 

Idrostatica . 

Archimede è qui pure il primo che ab- 1 
bia stabilito le leggi fondamentali dell' idre* 
statica, o di quella parte dell' idrodinamica che 
ha per oggetto l' equilibrio de’ fluidi. L opera 
che aveva scritta sopra questo soggetto non 
é a noi pervenuta che per una traduzione che 
gli Arabi ne avevano fatta, e che è stata essa 
pure tradotta ih latino. In questo stato, è in- 
titolata : De Humidn insidentibuS , ed è divisa 
in due libri . Archimede prende per base , 
che tutte le molecole d' un fluido supposte 
eguali , egualmente pesanti , rimarranno cia- 
scuna nel loro luogo, ossia tutta la massa sa- 
rà in equilibrio, quando ciascuna molecola in 
particolare sarà egualmente premuta per tutti 
i versi. Questa eguaglianza di pressione, sulla 
quale egli appoggia essenzialmente lo stato 
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d’ equilibrio , è dimostrata dall’ esperienza . 
L' autore esamina in seguito le condizioni che 
debbono aver luogo , perché un corpo soli- 
do , galleggiale sopra un fluido, prenda e 
conservi la situazione dell’ equilibrio : egli fa 
vedere che il centro di gravità del corpo e 
quello della parte immersa , debbono e.ssere 
situali sopra la medesima liuea verticale , e 
che il peso totale del corpo sta al peso della 
parte fluida rimossa , come la gravità speci- 
fica del fluido alla gravità specifica del cor- 
po ; rischiara qnesta teoria generale con di- 
versi csempj tratt * dal triangolo , dal cono , 
dalla paraboloide, ec. 

Si scorge facilmente , dalla proposiziono 
VII del primo libro, che due corpi eguali in 
volume , più pesanti amhidue del fluido in 
cui sono immersi , vi perdono parti eguali 
del loro peso. Io cito questo teorema, perchè 
l’ opinione generale de’ matematici si è cho 
Archimede ne facesse uso per risolvere un pro- 
blema famoso che gli fu proposto dal re Jero- 
ne . Vediamo quale ne fu l'occasione. 

Problema della corona di Perone . 

Questo principe aveva fatto fare , da nu 
orefice di Siracusa , una corona che , a ter- 
mini della convetuiune , doveva essere d’ oro 
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■puro : ma sospettando che vi si fosse mesco- 
lato dell’ argento , ricorse ad Archimede per 
ischiarire la verità, senza danneggiare la co- 
rona. Egli è mollo verosimile che Archime- 
de vi giungesse in questo modo. Cominciò dal 
determinare due verghe, una d'oro puro, 
l’altra d'argento puro, eguali ciascuna in vo- 
lume alla corona , pesando per ciò successi- 
vamente nell' acqua i tre corpi , cioè a dire , 
la corona , la verga d’oro e la verga d'ar- 
gento , c diminuendo o aumentando , per gra- 
di , la verga d'oro e la verga d’ argento fin- 
tanto che l’ una e l'altra perdessero esatta- 
mente del loro peso la stessa parte che la 
corona perdeva del suo . Fatta quest' opera- 
zione preliminare, Archimede pesò fuori dell’ 
acqua , ossia nell' aria, i tre corpi medesimi; 
ed avendo trovato che la corona pesava meno 
della verga d’oro, e di più della verga d’ar- 
gento , concluse eh' essa non era nè d' oro 
puro , uè d’ argento puro , ma una mesco- 
lanza di questi due metalli . Egli giunse a 
questa conclusione con un calcolo aritmeti- 
co semplicissimo , che consiste nel prendere 
la parte d’ oro e la parte d’argento, nel me- 
desimo rapporto dell’ eccesso del peso della 
corona sul peso della verga d’ argento , • 
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l'eccesso del peso della verga d’oro sul peso 
della corona . 

Alcuni autori raccontano che Archimede 
trovandosi nel bagno allorché tutte queste 
idee gli si presentarono, ne uscì immantinen? 
te trasportato dal giubilo , e che sema pen- 
sare alio stalo di nudità in cui si trovava, si 
mise a correre per le stade di Siracusa , gri- 
dando con tutta la forza: l’ho trovato! l'ho 
trovalo ! 


Nota sopra questa soluzione . 

Non ho già l’ intenzione ingiusta del pari 
che inopportuna di ribassare quest’ ingegnosa 
scoperta ; ma osserverò , in grazia di alcuni 
lettori , che se la corona in vece di contenere 
semplicemente oro ed argento , come si sup- 
poneva i avesse contenuto più di due metalli, 
per esempio, oro, argento e rame ; si sareb- 
be potuto farla del medesimo peso , combi- 
nando insieme questi tre metalli , in più ma- 
niere differenti . Allora il problema sarebbe 
rimasto indeterminato , o suscettibile di più 
soluzioni . 
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/-'ite d' Archimede . 

La chiocciola o vite, che porta il nome 
d’ Archimede , era una macchina idraulica 
molto semplice e molto comoda per alzare 
l'acqua a picciole altezze. Secondo Diodoro 
di Sicilia , Archimede inventò questa mac- 
china nel suo viaggio in Egitto , e se ne fa- 
ceva uso per asciugare le paludi, i dumi, ec., 
ma Vitruvio, contemporaneo di Diodoro, non 
la annovera tra le scoperte d' Archimede , di 
cui era nondimeno grande ammiratore. Clau- 
dio Perrault, traduttore e commentatore di Vi- 
truvio , aggiunge che /’ uso celebre attribuito 
da Diodoro a questa macchina , eh' è di aver ser- 
rilo a render l' Egitto abitabile coll' esaurire le 
acque dalle quali era altre volle inondato , può 
far dubitare , eh' essa fosse molto piò antica di 
Archimede ■ Se questa congettura ha qualche 
fondamento , non frammischiamo co’ legittimi 
possessi d’ Archimede nn‘ invenzione che gli 
si può contrastare s egli è troppo ricco per 
altri riguardi , onde non far qui il sacrifizio 
d' un dritto equivoco . 
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Macchine idrauliche di Clesihio e Jerone. 

Circa un secolo dopo Archimede , due Ani*» 
matematici della scuola d’ Alessandria , Ctesi- jj 0 _' 
bio e lerone suo discepolo , inventarono le 
trombe , il sifone ricurvo , e la fontana di 
compressione che chiamasi ancora presente- 
mente la fontana di Jeront . Si deve più spe- 
cialmente a Clesihio una macchina del me- 
desimo genere , composta di due trombe 
aspiranti e prementi , per modo che colia 
loro alternativa azione, l'acqua é senza inter- 
ruzione aspivata e spinta in un tubo ascen- 
dente intermedio . Tutte qneste macchino 
hanno, come é noto al presente, per veicolo 
del principio motore, la pressione dell’ atmo- 
sfera , che solleva 1’ acqua nello spazio voto 
che lascia lo stantuffo nell’ ascendere o nel 
discendere . Gli effetti che producono sono 
curiosissimi , e dovettero sembrare da prin- 
cipio molto straordinarj . 

Spiegazioni ridicole che gli antichi ne danno. 

Quindi gli antichi non sapendo a che 
attribuirli, ricorsero al loro gran sistema del- 
le qualità occulte, cosi comodo per ispirare 
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i fenomeni delia natura . L' acqua ascende 
nelle trombe, dicevano, perchè la natura ab- 
borrisce il vacuo , e mentre lo stantuffo si 
alia, il luogo che abbandona deve essere oc- 
cupato dall' acqua . Tutta la fisica degli anti- 
chi era piena di queste secrete potenze che 
diversificavano all’infinito secondo il bisogno. 
Si trasportavano dal mondo morale al mondo 
fisico le idee d’ amore , o di odio ; i corpi 
celesti o terrestri avevano gli uni per gli altri 
della simpatia o antipatia , e si credeva di 
spiegare un fenomeno , quando si poteva or- 
dinarlo o in un modo o nell’ altro sotto l'im- 
pero di questi chimerici agenti . 

Clessidre inventate dagli Egiziani . 

Si fa risalire sino agli Egiziani la misura 
del tempo per mezzo delle clessidre ossia oro- 
logi d’acqua. Questi orologi indicavano l'ora 
colle successive elevazioni dell’ acqua che 
entrava in un vaso , in quantità regolate , se- 
condo le divisioni del tempo, o col movimen- 
to d’ un indice che quest’ acqua faceva gira- 
re , per me*zo d' una ruota e d’ un incastro . 
Ctcsibio e molli altri antichi hanno proposto 
delle macchine di questo genere , come pos- 
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Sono vedersi in Vitnrvio (i). Gli orinoli a poli 
Vere furono in seguito sostituiti alle clessidre* 


Altre macchine idrauliche degli antichi . 


Il timpano , la ruota a ciotole , e le co- 
rone sono macchine idrauliche che ci vengo- 
no parimente dagli antichi ; ma s’ ignora il 
tempo in cui hanno cominciato ad essere poi 
ste in nso . 


Antichità de' molini a braccia o da maneggio . 

Prima dell’ invenzione de’ molini mossi 
dall’ acqua o dal vento , si faceva uso de’ pi- 
loni per infrangere il grano e ridurlo in fari- 
na; in segnilo si adoperarono due mole, una 
inferiore ed immobile , 1’ altra girante al di 
sopra , per la forza immediata delle braccia , 
o per V intervento d’ una corda che si avvol- 
geva intorno ad un argano : quindi si diede 
a questi tnolini il nome di molini a braccia , 
di ruolini da maneggio . I Romani ne facevano 
tip uso grande fino dall' origine della repub- 
blica , e sicuramente le avevano ricevute dai 
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popoli amichi . Sotto i loro re della prima 
Stirpe, i Francesi le adoperavano del pari eoo 
buon successo . In seguito si sono troppo 
abbandonate ; perciocché non solo possono 
supplire al ritardo de’ molini ad acqua ed a 
vento , nel tempo de’ forti geli , o di aria in 
calma , ma possono ancora esser olili in una 
città assediata : possono in tutti i tempi far 
servire , a profitto dello stalo , le forze per- 
dute , col mezzo d’ uomini vigorosi detenuti 
nelle prigioni delle città grandi ■ 

Molini ad acqua . 

’ ; \ f » 

Un epigramma dell’antologia greca Ita 
dato luogo a credere che i molini ad acqua 
eieno stati inventati al tempo d’ Augusto ; ma 
Vitruvio , che fioriva sotto questo principe , 
nella descrizione che ne dà , non dice ch$ 
fossero essi allora un’ invenzione recente : ve- 
rosimilmente erano conosciuti molto tempo 
prima . 

Molini a vento . 

* ' ** ; 

I molini a vento sono venuti molto pii 
tardi . Alcuni autori pretendono che i Fran- 
cesi gli abbiano immaginati nel sesto secolo 
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dell era cristiana ; altri assicurano che le 
crociate gli hanno a noi portali dall" Oriente, 
dove erano già antichissimi, e dove sono pre- 
feriti ai niolini ad acqua , perché le sorgenti 
ed i fiumi sono piu rari in qiie’ paesi che in 
Europa . O siano da noi stati inventali, o ri- 
cevuti , egli é certo che l’ uso non si é sta- 
bilito tra noi, che con molta difficoltà e len- 
tezza . Noi preferiamo a vicenda i inolini ad 
acqua , come d' un servizio più comodo , e 
d’ un movimento più regolare . 

^on posso a meno di non osservare di 
passaggio che il meccanismo de’ niolini , prin- 
cipalmente quello de’ molini a vento , è un 
capo d’ opera dell’ umana industria . 

Vedendo tanti lavori , tanti monumenti 
del genio ,t 1 uomo sensibile e riconoscente 
domanda : a chi si debbono tutte queste sco- 
perte utili e sublimi ? Quali onori , quali ri- 
compense , questi benefattori deli’ umanità 
hanno ricevuto dal loro paese , dal mondo 
intero ? La storia non risponde d’ ordinario 
a siffatte questioni, ma è premurosa però nel 
trasmetterci i nomi e le imprese de* conqui- 
statori che hanno desolato la terra , 
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Del moto de' fluidi. 

Già da gran tempo si faceva servire 1 ' azione 



100. chine, senza che si sapessero determinare i suoi 
elicili colla teoria . I vizj d’ una macchina , 
trino lezioni per costruirne un' altra meno 
difettosa , ed a forza di tentativi e di espe- 
rienze si giungeva gradatamente ad una cer- 
ta perfezione. Si attribuiscono a Sesto Giulio 
Jj mutino ( volgarmente chiamato Frontino ), le 
prime nozioui un poco distinte che cianai avu- 
te intorno al moto de’ fluidi . Inspetlore dell* 
fontane pubbliche in Roma, sotto gl' impe- 
ratori Nerva e Traiano , ha lasciato su que- 
sto argomento un’opera intitolata: de aquae - 
duoli >us urbis Romite comrnenlanus . Egli vi 
considera il movimento delle acque che scor- 
rono ne’ canali , o che escono da orifìzj di va- 
si in cui sono contenute ; descrive da prin- 
cipio gli acquedotti di Roma , cita il nome di 
quelli chi li fecero costruire , e le epoche della 
loro costruzione : in seguito stabilisce e para- 
gona insieme lo misure o moduli , di cui si fa- 
ceva allora uso in Roma per determinare i pro- 
dotti de' cannelli. Quindi passa ai mezzi di di- 
stribuire le acque d’un acquedotto o d’una fon- 
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tana. Egli fa alcune vere osservazioni sopra miei 
su vnrj oggetti; per esempio. ha veduto che il 
prodotto d'ini cannello non dei e soltanto valu- 
tarsi dalla grandezza o superficie di quest» 
cannello , ma che bisogna inoltre tener conto 
dell' altezza del serbatoio : considerazione seni-, 
plicissitnn , e nondimeno trascurala da al- 
cuni fontanieri moderni . Ila del pari com- 
preso che un tubo destinato a derivare in 
parte 1’ acipia d‘ un acquedotto , deve avere 
secondo le circostanze una posizione più o 
meno obliqua rapporto al corso del fluido , ec. 
Sia altronde noti si trova alcuna precisione 
geometrica ne’ suoi risultati : egli non ha co- 
nosciuto la vera legge delle velocità relativa- 
mente all’ altezza delle conserve . 

jNiun altro antico autore ha scritto in un 
modo un poco esatto sopra il movimento dei 
fluidi : la scoperta di questa teoria appartiene 
iti moderni. 

CAPO V. 

i 

Origine e progressi dell' Astronomia . , 

T\ou fo risalire l’ Astronomia fino ai pri- 
mi nomini che cominciarono ad osservare i 
fenomeni celesti in un modo informe , senza 
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regole e senza principi . La vera Astronomia 
non comincia che dal tempo in cui le osserva- 
zioni diventano abbastanza esatte , abbastanza 
numerose per somministrare all'Aritirielica , alla 
Geometria ed alla teoria generale del moto 
uniforme gli elementi da cui dipende la de- 
terminazione del corso degli astri , e delle 
loro rispettive posizioni negli spazj celesti . 

Tostoché si cominciò a porre un certo 
ordine nelle osservazioni , si vide che la lu- 
na , il sole e le stelle facevano ogni giorno (i) 
una rivoluzione da Oriente in Occidente . Si 
riconobbe del pari che le stelle conservavano 
sempre tra loro la medesima posizione , il 
medesimo cammino nel cielo , ma che la lu- 
na ed il sole si levavano , da nn giorno all* 
altro , più tardi delle stelle , e ad intervalli 
disuguali : donde si trasse da principio la 
semplicissima conseguenza , che nello stesso 


(i) S' intende per giorno, nell’ Astronomia, 
T intervallo che corrisponde ad un intera rivo- 
luzione del sole , o che comprende il giorno e 
la notte . I movimenti di cui trattasi non sono 
thè apparenti per le stelle cd anche per il 
sole ; ma noi siamo obbligati di parlare col 
linguaggio dell’ antica Astronomia. 
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tempo in cui quegli due astri partecipavano 
alla rivoluzione giornaliera di ' tinta la 'sfera 
«celeste, si avanzavano da Occidente in Orien- 
te , con movimenti proprj e diversi . Questi 
due ultimi movimenti formano le così detto 
lunazioni e gli anni solari . La lima sembrava 
fare circa dodici giri , mentre il sole ne fa- 
ceva uno solo. Laonde, per {stabilire una cor- 
rispondenza tra i movimenti di questi duo 
astri , si divise 1' anno solare in dodici parti 
o mesi , elio comprendevano altrettante luna- 
zioni . Queste prime determinazioni erano sol- 
tanto approssimazioni che furono in seguito 
rettificate, e perfezionate a misura che le os- 
servazioni divenivano più esatte (i). 


(i) Credo di dover qui dare nozioni giuste 
delle rivoluzioni solari e lunari , quali si cono- 
scono presentemente , dietro il risultato di tutte 
le osservazioni antiche e moderne. 

Si distinguono tre specie ' d' anni solari , e 
quattro specie di mesi lunari . " 

I he anni solari sono f anno tropico , in- 
tervallo d' un ritorno del sole al medesimo 
punto dell' ecrlìtVca , al medesimo colino , al 
medesimo solstizio , ec. ; esso è di 3fi5 giorni 
5 ore 48 minuti 48 secondi: i anno sidereo. 
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La maggior parte degli antichi popoli re- 
golavano la misura del tempo dal corso del 
sole ; alcuni altri sopra quello della luna » I 
Babilonesi facevano cominciare il giorno al 
levare del sole ; gli Ateniesi e gli Ebrei , al 
suo tramontare i nell' uuo o nell’ altro modo , 


intervallo d' un ritorno del sole alla medesima 
stella ; esso è di 365 giorni 6 ore 9 minuti 
io secondi : /’ anno anomalistico , intervallo 
d' un ritorno del sole al medesimo abside J 
esso è di 365 giorni 6 ore i3 minuti 46 se- 
condi . Per la sola voce anno , s’ intende sem- 
pre 1' anno tropico \ le altre specie-, d anni deb- 
bono essere specialmente denotate co loro ca- 
valieri. . 

l.r quattro specie di mesi lunari sono il 
mese periodico , intervallo d un ritorno della 
luna al primo punto d’ ariete ; esso è di 37 
giorni "] ore 4-* minuti 5 secondi : il mese si- 
dereo , intervallo c l’ un ritorno della luna alla 
medesima stella ; esso è di i’] giorni ■j ore 4 ' 
minuti i3 secondi : il mese sinodico, intervallo 
del ritorno della luna al sole ; esso è di 29 gior- 
ni 1 2 ore 44 minuti 3 secondi : il mese ano- 
malistico , intervallo d’ un ritorno della luna al 
Sito apogeo ; esso e di 2" giorni i3 ere 18 mi- 
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> tempi delta presenza del sole sopra 1’ oriz- 
zonte d un dato luogo , essendo disuguali d» 
un giorno all' altro a motivo della reciproca 
inclinazione dell’ equatore e dell’ ecclittica , si 
provava qualche diflicoltà quando si voleva 
iarne il conironto . Gii Fgi/.iaii! contavano il 
giorno da una mezzanotte all’altra, e lo di- 
videvano in un certo numero di parli eguali, 
o di ore uguali , alle quali si riferiscono facil- 
mente tutti i tempi che si vogliono conosce- 
re . Quest uso è stalo adottato in molli altri 
paesi ; come anche in Francia , in Inghilterra , 
in Ispagna, per le occupazioni della vita ci- 
vile . Copernico e gli astronomi suoi contem- 
poranei lo seguivano ancora ne’ loro calcoli . 
Dopo dugent’ anni circa , gli astronomi hanno 
trovato più comodo di fissare il principio del 
giorno al mezzodi. 

Il sole, cagione del calore e della ferti- 
lità della terra , conduce alternativamente lo 


nuli 34 secondi . Si ha ancora qualche volta, 
Insogno di conoscere la rivoluzione della luna 
riguardo ad uno de' suoi nodi ; essa è di 27 
giorni 5 ore 5 minuti 35 secondi. Si rileva che 
nel conjronlo dell’ anno solare col mese lunare , 
si deve sempre intendere il mese sinodico • 
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Stagioni, e I’ ordine delle seminagioni e delle 
rioolte . Si è quindi sempre creduto di do- 
versi conformare a questa legge invai labile 
della natura . Altri lavori possono permettere 
una distribuzione uu poco arbitraria nell’ uso 
del tempo . Presso gli Ebrei , la luna , per 
la prontezza delle sue rivoluzioni e per le sue 1 
fasi , serviva a regolare molti alluri civili e 
religiosi . 

Lo spettacolo dell’antica Astronomia pre- 
senterebbe un importante oggetto di curiosità 
e di filosofiche riflessioni , se si potessero fis- 
sare, iu un modo preciso ed un po’ dettaglia- 
to, i progressi che i popoli coltivatori di que- 
sta scienza vi avevano fatti; vi si ravviserebbe 
certamente una gran diversità di vedute , di 
ricerche e di cognizioni , in ragione de’ cli- 
mi , del genio de’ popoli e- de’ governi . Privi 
di questi vantaggi per la scarsezza de’ monu- 
menti storici , siamo costretti a noni ofl’rire ab 
lettori clic nozioni imperfette de’ lavori astro- 
nomici degli antichi popoli: ci asterremo al- 
tresì daite congetture prive di probabilità 
soddisfacenti . 
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Astronomia, caldea . 


I Caldei, secondo Simplicio (i), citavano 
al tempo d' Alessandro una serie d’ osserva- 
zioni di 1903 anni ; esse furono raccolte ia 
Babilonia da Callistene , discepolo d’ Aristotile, 
e mandate a quest’ultimo per ordine d’Ales- 
sandro . Non si ha alcuna prova diretta e 
positiva dell' esattezza , e neppure della realtà 
di tutte queste osservazioni ; inoltre , vi sono 
alcuni autori del tempo d' Alessandro , la cui 
testimonianza sembra contraddire formal- 
mente il racconto di Simplicio . Comunque 
sia la cosa , non si può in verun modo dubi- 
tare che gli antichi Caldei non fossero versa- 
tissimi nella cognizione de’ moti del sole t* 
della luna; i più antichi storici, ed 'in parti- 
colare Gemino , di cui parlerò più espressa- 
mente in appresso , assicurano eh' essi erano 
giuuti a formare diversi periodi lunisolari (a; 


(t) Simplicio era un filosofo peripatetico , 
che viveva nel quinto secolo , e di cui rimangono 
de' commentar j sopra Aristotile e sopra Epitteto- 
(2) 1 periodi lunisolari sono spazj di tempo , 
dopo i quali il sole e la luna , o due punti no- 



assai ingegnosi o molto prossimi al vero : essi 
erano, soggiungono , il risultato di 'supplì lazi Olii 
astronomiche, fondate sopra molte ed esatte os- 
servazioni . Si cita tra gli altri ii periodo del 
sa ras , il quale, dopo and lunazioni, ricondu- 
ceva la luna pressoché nella medesima posi- 
zione riguardo al suo nodo, al suo apogeo, ed 
fi I sole. v ou entrerò nella discussione di questi 
periodi, i cui fondamenti sembrano perlopiù 
molto incoili. L’Astronomia caldea non co- 
mincia ai! oilrirc risultati sicuri e positivi elle 
al principio dell’ era di Nabonassar, primo 
re di ll.ibilonia , al tempo del secondo impero 
degli Assirj . Quest’ epoca corrisponde all’ anno 
7$7 avanti Gesù Cristo. Tolomeo, che fioriva 
verso l'anno ufo della nostra era , e che fu, 
come vedremo in seguito, imo de' più grandi 
astronomi della scuola d' Alessandria , ha ado- 
perato no' suoi calcoli tre osservazioni d’ ec- 
clissi di luna fatte da'Cnldei , negli anni 27 e aS 
dell’ era di Kahouassar . Eglino si dedicavano 
specialmente a questo genere d’ osservazioni ; 
ed il medesimo Tolomeo ne riferisce ancora 


labili nelle- loro orlate , co me l'apogeo, i nodi, 
cc. ; essendo supposti parlili dal medesimo luogo 
del cielo , vengono a rUivvarvisi- • 
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quattro altro, 1' ultima delle ijnali corrisponde 
all’ anno òlio dell’ era di Nabonassar , o 
all anno 3(j^ avanti l' era cristiana. La rivolu- 
zione che fece . passare il regno di Babilonia 
sotto il giogo do’ Persiani , dugento dieci 
anni circa dopo la sua fondazione, non fu funesta 
all’Astronomia. 1 Persiani stessi divennero os- 
servatori . Siuo dal regno di Dario Geco, con- 
tavauo il tempo delle rivoluzioni solari , ed 5 ,p_ 
avevano stabilito una forma di calendario 
molto semplice, citato con elogio da alcuni 
antichi autori . 


yiìl. ronomia egiziana . 

Abbiamo pochissimi lumi su lo stato 
.dell’ antica Astronomia egiziana . Si presume 
soltanto , con mo.lla verosimiglianza , eh’ essa 
.doveva essere mollo avanzata . Diogene di 
Laerzio Ji) si esprime a questo proposito co- 
me segue: « Gli Egiziani asseriscono che \ul- 
« cano, da essi creduto figlio di IN i Io , trattò 
« d primo la filosofia , i cai maestri chiama- 
« vano col nome di maghi e di profeti : vo- 
li gliono die dopo di itti sino ad Alessandro, 


(i) Introduzione alta i >ìla de filosofi . 
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« re di Macedonia , siano scorsi quarantotto» 
« mila censessantalrà anni , ne' quali vi fu- 
« rono censettantatrd ecclissi di soie , ed 
« ottocentotrentadue di luna . » 

La proporzione di fj3 a 83a è presso a 
poco quella de’ numeri d’ ecclissi di sole e di 
luna , che accadono nel medesimo tempo e 
nel medesime luogo ; laonde , a questo ri» 
guardo , il racconto di Diogene può es- 
sere esatto . Ma -il calcolo astronomico 
dimostra che tutti questi ecclissi hanno po- 
tuto accadere nell' intervallo di mille dugen- 
to a mille trecenl - anni : conseguentemente, il 
numero 4^863 anni è manifestamente favoloso. 
Si deve quindi soltanto concludere che 1 epoca 
delle prime osservazioni egiziane non può ri- 
salire che a mille seicento o mille settecento 
anni innanzi 1' era cristiana . 

Esistono altre prove più certe del sa- 
pere degli Egiziani nell’ Astronomia . La ma- 
niera esatta onde avevano orientato le loro fa- 
moso piramidi , rapporto ai quattro pnnti 
cardinali del mondo , fa vedere che avevano 
una giusta cognizione della linea meridiana . 
Tutta l'antichità attesta ch'eglino sono i pri- 
mi autori della divisione dell’ anno in dodici 
mesi di trenta giorni , ai' quali riconobbero 
ben presto doversi aggiungere cinque giorni 



I 


ic yj 

complementari , ed a capo d’ un periodo di 
quatti'' anni ancora uri giorno complimentario:» 
La divisione de’ mesi in settimane è puro una 
loro invenzione . Non possiamo abbastanza do- 
lerci della perdila de' loro scritti . Aggiungerò 
nondimeno clic il nostro dolore de© princi- 
palmente riferirsi agli scritti de’ primi Egiziani ; 
perciocché , al tempo di Strabone , la scienza 
de' maghi era talmente caduta ^ che in altro 
più non si occupavano che in sagrifizj , spie- 
gandone lo diverse cerimonie agli stranieri . > 

Astronomia elraioa . 

. • • , i 

Si faranno certamente le meraviglie nel 
veder comparire gli Ebrei su la scena coma 
astronomi . Se si presta fede ai loro storico 
Giuseppe Flavio (i), fa d'uopo riguardare i 
patriarchi della sua nazione, come gli inven- 
tori dell 1 Astro no ou a e deila Geometria . Ecco 
come si esprime ( cap. ned) secondo la 
traduzione d’ Arnaldo d’ Andilii : a Si deve al 
•< loro ingegno ed al loro lavoro la scienza 
« deil' Astrologia (a) ; e perchè avevano ap- 

(i) Ani. ['.Ih . l. i. 

(a) IL vocabolo astrologia i qui sinonimo 
di astrouuiuiu . 
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» preso da Adamo die il mondo perirei;- 
.« be per 1’ acqua e pel fuoco , il timore 
« onde furono compresi che questa scienza 
» non si perdesse prima che gli nomini ne 
» fossero istrutti , li portò a fabbricare due 
« colonne , una di mattoni e l’altra di pietra, 
a su le quali scolpirono le cognizioni che ave- 
« vano acquistate, adinchè , se avvenisse che 
« un diluvio rovinasse la colonna di mattone,' 
« quella di pietra rimanesse per conservare alla 
« posterità la memoria di quanto vi avevano 
« scritto. La loro previdenza riuscì ; ed assidi- 
» rasi che questa colonna di pietra si vede an- 
« cora presentemente nella Siria .... Ol- 
« trecche i nostri antichi padri erano panico- 
« larmente prediletti da Dio, e siccome l’ope-' 
« ra che aveva formata colle sue proprie mani, 
» e le vivande onde si nutrivano erano alle a 
« conservare la vita, Dio la prolungava loro, 

« tanto a motivo delia loro virtù , quanto per 
« dar loro il mezzo di perfezionare le scienze 
« della Geometria e dell’ Astronomia che ave- 
« vano trovate : il che non avrebbero potuto 
« fare se fossero vissuti meno di seicento 
« anni , poiché soltanto dopo la rivoluzione 
« di sci secoli si compie 1’ anno grande. » 

Non istarò già ad esaminare, se sia ben 
provalo cl»e i patriarchi ebrei siano vissuti si 
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lungo tempo come riferisce Giuseppe ; non' 
intrapcnderò nemmeno di penetrare le ragio- 
ni che Dio può avere avute d' accordar loroi 
una vita si lunga: ini ristringo a fare a Giu- 
seppe alcune quistioni . 

Se i vostri patriarchi sono stati effettiva- 
mente cosi grandi astronomi , perché tutto il 
loro sapere è svanito p Come mai non é sta- 
to trasmesso alla posterità da Noè , che era 
egli medesimo un patriarca distinto , e- senza 
dubbio uno de’ più istrutti? Perchè gli Ebrei 
non hanno giammai mostrata la minima co- 
gnizione d'astronomia nelle occasioni, in cui 
questa sarebbe loro stata utilissima ? Perché , 
per esempio , allorché si trattava di fissare la 
celebrazione della Pasqua, per mezzo del no- 
vilunio , aspettavano che alcuno l' avesse os- 
servato, e ne avesse fatta la sua relazione all’ 
assemblea del popolo , mentre un" astronomia 
sin poco perfezionata 1' avrebbe fatto conosce- 
re in un modo più semplice e più preciso ? 
Che mai prova l’assurda favola delle dne co- 
lonne p 

Quanto al periodo di seicento anni, seb- 
bene per avventura non ineriti tutti gli enco- 
mj che alcuni scrittori moderni gli hanno accor- 
dati , e che uno do’ principali vantaggi d uri 
periodo sia d’essere rinchiuso tra limiti poco 
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distami, confesso nondimeno die quello di 
cui trattasi supporrebbe moltissime osserva- 
zioni esatte, ed un dotto uso del calcolo astro- 
nomico ; ma per la stessa ragione penso che 
non possa attribuirsene la scoperta ( se essa 
c reale ) ai patriarchi ebrei . J)i fatti chi cre- 
derà mai, che una nazione, i cni padri era- 
no stati capaci d' un tale sforzo d’ attenzione 
c di sapere, si fosse imbastardita e degenerata 
a seguo che dopo il diluvio , e finché visse 
separata dagli altri popoli , altro non mostra 
che la più vergognosa ■ superstizione e la più 
stupida ignoranza? { E vaglia il Vero , qual 
altro giudizio se ne può formare, quando gli 
storici eli’ essa riguarda come classici ,■ vi 
espongono freddamente il fatto di Giosuè ; 
che l’ ombra del quadrante d' Ezechia retro- 
gradò di dieci gradi; cito le piante si forma- 
no dalla putrefazione, e mille altre cose della 
medesima natura? Non è egli molto verosimile 
che Giuseppe , trascinato da un cicco zelo per 
Ja sua nazione, o per altre ragioni che s’ igno- 
rano, abbia cercalo di onorarla d’ima scoperta 
vera o supposta , di cui aveva egli medesimo 
presa l’ idea negli scritti degli astronomi cal- 
dei , egiziani o greci ? 

Anno . Allorché gli Ebrei furon condotti prigio- 

^y .nieri in Babilonia sotto Nabuccodonosor , la 
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comunicazione con popoli istrutti fece loro 
nascere necessariamente gualcite gusto per le 
scienze : parecchi de' loro rabbini comincia- 
rono a studiare la geometria , 1’ astronomia , 
l’ ottica , ec. Queste prime cognizioni , co- 
munque fossero deboli , si estesero e si per- 
petuarono . In seguito , la totale dispersione 
degli Ebrei , dopo la presa di Gerusalemme 
latta dai Romaui , ne fece come un popolo 
nuovo ) essi adottarono gli usi , le occupazio- 
ni , le arti , ec. delle nazioni presso le quali 
furono trapiantati . Si trovano de' matematici 
ebrei nella Grecia ; alcuni se ne frammischia- 
no tra gli Arabi . Eglino tradussero gli ele- 
menti d’ Euclide , le opere d‘ Archimede , 
quelle d' Apollonio , e l' Almagesto di Tolo- 
meo. Si citano altresì molti rabliiui assai dotti 
in queste materie ; ina non si scorge che vi 
abbiano mai fatta alcuna scoperta importante 
e veramente utile ai progressi dell’ ingegno 
umano . 


Astronomia chincse . 

, I Chinesi si presentano con maggiori van- 
taggi . La saviezza delle loro istituzioni poli- 
tiche , f eccellenza della loro morale, un uso 
immemorabile delle arti liberali e meccani- 
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die utili a\Ja società ; tutto annunzia un po- 
polo applicato, industrioso, versato utile 
scienze da mollissimi secoli . L’ astronomia 
soprattutto fissò i suoi primi, sguardi , essen- 
do il clima da essi abitato molto favorevole 
alle osservazioni . -Ma poco contenti ,d'un’ an- 
tichità onorevole e ricouoscinta dalla storia , 
i Cliinesi I hanno talmente esagerata, che non 
si potrebbe prestarvi fede, quand'anche fosse 
appoggiala a fondamenti tanto solidie certi, 
quanto sono realmente deboli ed inventati - 
Mi trovo perla uUJ obbligato a combattere della 
pretensioni che non si possono adottare senza 
chiudere gli ocelli alle verità incontrastabili 
che esse contraddicono . 

Primieramente .gli antichi anodi dei 
Chinesi min contengono che un ammasso di 
favole assurde, ch’eglino stessi sono stali co- 
stretti di abbandonare ; ma persistono a so- 
stenere , su la lede d alcuni loro autori , 
supposti molto istruiti , che la nazione chi- 
ne.se già florida , cominciò a conoscere i mo- 
vimenti de’ corpi celesti sotto, l'imperatore 
Yao, anteriore circa 23 oo anni albera cristia- 
na . Collocano verso la medesima epoca la 
fondazione del loro famoso tribunale di ma- 
tematica tutwvia esistente , malgrado i rove- 
sci solfcrti in una sì lunga serie di secoli . 



I missionarj mandati alla China ve'rto la Gne 
del secolo deciinosetlimo per predicarvi la 
religione' cristiana , trascinati da qualche ap- 
parenza di verità, o per un sentimento di 
condiscendenza alla debolezza d’ un popolo 
vano che volevano convertire , e che non si 
doveva disgustare , adottarono la sua storia 
inaravig'iosa , e la diffusero per tutta l'Euro- 
pa. Per lunghissimo tempo non si ebbe gran 
premura di esaminarne 1' autenticità . Final- 
mente gli occhi della critica (i) si sono aperti 
sopra questo stravaganti sistema , e due ter- 
ribili avversarj , la cronologia e I' astronomia , 
hanno raccolto le loro forze per rovesciarli . 

Ilo detto, 1 .° la cronologia . E sialo ri- 
conosciuto che la successione degli impera- 
tori , partendo dall' epoca in cui si suppone 
che la storia- cliinese divenga certa, forma mol- 
te lacune considerevoli; che la maggior parte 
di que' principi non sono conosciuti che pel 
loro nome vero o preteso ; che i fatti storici 
sono- della più grande sterilità , e qualche 
volta d' un' assnrdità manifesta ; che 1' ordine 
delle date ri presenta uutnerose contraddi- 


lli Afem. dell' Acc. delle belle letl. t. XXXf^l, 
pag. 164. 
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zioni; die in fine la storia chinese non acqui- 
sta una certa connessione , ed un carattere 
di certezza , che dal tempo di Contacio , 
cioè a dire , verso 1’ anno ^ 6 a avanti 1 era 
cristiana . 

a, 0 gastronomia. I difensori dell anti- 
chità de’ Ghinesì nelle scienze, hanno credu- 
to di trovare nel Cliou-King , frammento degli 
antichi annali chinesi raccolti da Confucio , 
la menzione d’ un’ osservazione de' solstizj , 
fatta nel tempo dell' imperatore Yao , e d un 
ccclisse solare quasy egualmente antico ; ma 
questo racconto è cosi ascuro e cosi poco 
dettagliato, che gli astronomi europei, aven- 
do iulrapreso di sottoporre al calcolo le ap- 
parizioni di questi fenomeni, non hanno po- 
tuto accordarsi ne risultati . L’ osservazione 
de solstizj noti ha alcuna data precisa, alcun 
segno di verità: f «celine è fissalo da alcuni 
nell’ anno ai 54 innanzi Gesù Cristo , da alvi 
nell’ anno 2007. Si cita ancora un osservazio- 
ne incertissima de soUlizj tra gli anni 10^ 
• no 4 avanti l’era cristiana. La più antica 
osservazione chinese , cui si potrebbe con- 
cedere qualche autorità, sarebbe quella d' un 
ecclisse di sole , che si suppone essere stata 
fatta l'anno 776 avanii Gesù Cristo , se altron- 
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da si avesse la certezza che il calcolo 
fosse stato eseguito dopo il fatto . 

Gli annali raccolti da Se-Ma-Coiuing sto- 
rico chiuese dell' undecimo secolo (i) , nota- 
no, sotto il regno dell'imperatore Tchoue- 
ne-Yo , che cominciò cencinquanl’ anni pri- 
ma di quello di Yao , una congiunzione di 
cinque pianeti , Saturno , Giove , Marte , Ve- 
nere e Mercurio , nella costellazione che i 
CLinesi chiamano C/iè ; e per caratterizzare 
questa congiunzione (a} si aggiunge 1 ’ anno 
del ciclo in cui essa dovette accadere , il 
giorno della sizigia e la posizione di questa 
sizigia rapporto alla costellazione di Ché . 
Secondo queste indicazioni , il sig. Rirch 
astronomo di Berlino , e dopo di lui il P. 
Madia gesuita , avendo calcolato , colle tavole 
astronomiche , le congiunzioni de' pianeti che 
possono essere avvenute ne’ tempi antichi , 
hanno trovato una congiunzione di quattro 
pianeti, Saturno, Giove, Marte e Mercurio , 
nello spazio di più gradi in vicinanza della 
costellazione Che nell’ anno 2449 avanti 1' era 
cristiana ; ma oltreché questa pretesa con- 


( l ) Mem. dell' Ac. delle belle Iclt.t. X,pcig 3ga 
(a) Idem l. xvm, pag. 284 . 
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giunzione é incompleta, poiché vi manca Ve* 
nere, essa non Soddisfa in verun rilodo alle 
condizioni dell anno del cicló , né della sizi- 
già , nè della posizione della Sizigia . Dome- 
nico Cassini ha fissato la medesima cotigùm- 
iione nell'anno 2013; fed il sno calcolo dà, 
più esattamente degli altri due , la posizióne 
de* ‘piatirò pianeti mila costellazione di Chè, 
ma non soddisfa in miglior modo alle altre 
condizioni del problema . Si sono fatti altresì 
alcuni tt illativi del pari infrnrnosi per con- 
ciliare ogni cosa. Tutte queste incertezze offro- 
no una grande probabilità per credere che i 
Cliinesi lion abbiano giammai osservato alcun» 
congiunzione dei cinque pianeti . Egli è possibi- 
lissimo, ch’essa sia stala'supposta per ispirilo di 
adulazione ; poiché i Cliinesi riguardando le 
congiunzioni de'pianeri conte un felice presagio 
pei regni dei loró imperatori, non si latino scru- 
polo di fabbricarne qualche volta , o di renders} 
poco difficili sopra le condizioni ! serva di prova 
ciò clie avvenne nell anno i ^»5 , nel secondo 
anno del regno dell* imperatore Yong-Tching, 
in cui 1 ’ approssimazione di Mercurio, Vene- 
re , Marte e Giove fu data per una congiun- 
tone , ed inserita per tale ne* pubblici regi- 
stri • Jj* opinione del p. Gaubil gesuita, dotto 
missionario astronomo si i , 'che la pretesa 
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congiunzione sotto 1 ' imperatore Tchonene-Yo 
non ha altro fondamento che un calendario 
pubblicato sotto la dinastia degli 11 in , che 
cominciò a regnare nell’ anno 207 innanzi Ge- 
sù Cristo , e riguardalo da' più abili Chinesi 
come uno scritto supposto , il quale pari- 
ménte non contiene nel testo la congiunzione 
di cui trattasi , ma soltanto in una glosa 
inserita superiormente . Freret finisce di di- 
mostrare che questo calendario è l’ opera di 
gualche inetto falsario , che non sapeva nem- 
meno calcolare ( 1 ) , 

Sembra cosa certa , che F astronomia 
chinese non comincia veramente , ed in un 
modo positivo, che nell’ anno 722 avanti Ge- 
sù Cristo , cioè a dire , ^venticinque anni do- 
po l’era di Nabonassar. Nell’opera intitolata 
.Tchu-Tscou, Confucio osserva, da quest’epoca 
sino all’ anno 4®o avanti l’era cristiana, una 
serie di trentasei ecclissi , trentuno de’ quali 
sono stati verificati dagli astronomi moderni. 
D’ allora in poi F astronomia chinese s' ar- 
ricchì continuamente di nuove osservazioni , 
frutto del lavoro e della pazienza , non del 
genio ; perciocché vi è tutto il motivo di cre- 


(1) Toni, xv iti. pag. 28y , 
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Sere che i Chincsi non sieno stati giammai 
versati gran fatto nel calcolo astronomico , e 
che sieno sovente ricorsi agli astronomi stra- 
nieri per estendere o rettificare le loro co- 
gnizioni teoriche . Così , per esempio , al tem- 
po de’ Calili , parecchi astronomi maomettani 
passarono alla China , e furono posti alla te- 
sta del tribunale della matematiche . Lo stes- 
so è avvenuto più volte ai nostri missionari 
astronomi . 

Non debbo dissimulare che dall' epoca 
in etti le osservazioni chinesi cominciarono a 
divenir certe, si à tratta una forte obbiezione 
contro F antichità di questo popolo nelle 
scienze . Quest’ epoca essendo posteriore a 
quella di Nabonassar, che serve di base alle 
supplì tazioni dell' astronomia caldea e greca , 
si è verosimilmente concluso che gli astrono- 
mi di Babilonia , o quelli della Grecia , abbia- 
no portato le loro cognizioni alla China, poi- 
ché si ha altronde la certezza che vi sono 
state , verso quel tempo , delle comunicazioni 
tra questi popoli . 

Finalmente abbiamo sotto gli occhi una 
prova manifesta della mediocrità de" Chinesi 
nell’ astronomia . Malgrado il concorso di tut- 
te le fortunate circostanze , bellezza del cie- 
lo ( incoraggimento degli imperatori , che 
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«avrebbero dornto accelerare il progresso di 
questa scienza fra di loro, essa vi rimane sem- 
pre presso a poco nello stato medesimo : os- 
servazioni copiose, e nessuna nuova teoria . At- 
taccata superstiziosamente a’ suoi antichi usi , 
alla sterile imitazione de’ suoi padri , all’ opi- 
nione ch’eglino abbiano saputo tutto ciò eh' era 
necessario di sapere, la nazione chinese com- 
parisce priva di quella inquieta curiosità che 
cerca di estendere le sue cognizioni , e che 
pioduce le scoperte . 

Astronomia indiana . 

I . i : 

Alcuni dotti riguardano l'India come la 
culla di tutte le scienze , e principalmente 
dell’ astronomia che vi fanno risalire all’ anti- 
chità piò rimota . Citano per prova i famosi 
periodi indiani , che non permetterebbero di 
dubitare , nel caso in cui fossero ben esatti e 
ben chiari , che gli Indiani non sieno stati 
altre volte versatissimi nella cognizione dei 
moli celesti. Ma tutta quest’ origine è di fol- 
te tenebre coperta ; tutto vi è sistematico ; 
non si cammina che coll’ appoggio di con- 
getture e supposizioni azzardate , sovente con- 
traddittorie e sempre incerte . 



! 1 « 


Anno 

i n.C, 
540. 


Alcuni aliri dotti , dando per avventura 
nell' estremità opposta, pretendono clic l'astro* 
nomia indiana, lungi dall'avere un'origine sì 
rimota, sia 1' opera degli Àrabi , thè la tra- 
sportarono nell' India verso la metà del se- 
colo nono . 

Una terra opinione più verosimile sta- 
bilisce 1 * origine dell’ astronomia nell' India * 
al tempo in cui Pitagora viaggiò in quel pae- 
se, e vi diffuse le cognizioni filosofiche, di 
ogni genere, ch’egli possedera. 

Non è mia intenzione d’ internarmi in 
lunghe e tenebrose discussioni , dalle quali 
risulterebbe certamente molta noia e poca 
istruzione pe’ miei lettori . Mi ristringo a pre- 
sentare qui un quadro molto succinto delle 
cognizioni un po' certe che abbiamo sopra 
l’astronoimia siamese , e su l'astronomia della 
costa di Coromandel , per mezzo delle opere 
di Domenico Cassini e Le Gentil . 

» *• .1. ' ' ' !*, ' * r •» *• 

Astronomia siamese . 

Il sig. de la Loubéee , ambasciatore di 
Francia a Siam, nel 1687 , riportò dal suo 
viaggio un manoscritto indiano , che conte- 
neva un metodo per calcolare i movimenti 
del sole e della luna . Questo metodo era 
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fondato sopra una moltitudine di addizioni , 
di sottrazioni, di moltipliche e divisioni, di 
cui non si poteva scoprire lo spirito e gli usi 
che col soccorso di profonde cognizioni astro*, 
nomiche . Il celebre Cassini (j) pervenne a 
sciogliere questo caos. Egli vi distinse due 
epoche diverse , una civile , che corrisponde- 
va all’ anno $44 avanti Cesti Cristo ; T altra 
astronomica , che corrispondeva all’ anno 6M 
dopo Gesù Cristo .. Secondo le sne spiega- 
zioni , gli Indiani conoscevano , verso il tem- 
po della prima epoca , la distinzione dell' an- 
no solare tropico e dell' anno anotnalislico , 
I’ equazione del centro dell' orbita solare , le 
dne principali equazioni della luna , ed il ci- 
clo di diciannove anni solari che comprert* 
dono dugenlo tremacinque lunazioni . Tutte 
queste teorie non avrebbero potuto essere se 
non che il risultato d’ una lunga serie d’ o*. 
servazioni esatte : ma si congettura che Do- 
menico Cassini , per un' illusione del sno pro- 
fondo sapere , abbia piuttosto sospettato o 
introdotto, di quello che abbia realmente tro- 
vato qneste teorie nel manoscritto indiano . 


(i) Ani. Mem. dell' Ac. delle sciènze fo- 
rno Vili. . ■’ 
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Del rimanente , qnelli che volesseeo appog- 
giarsi su quest’autorità di Domenico Cassini, 
per rimovere 1' origine dell’ astronomia india- 
na , non potrebbero farla risalire che al tem- 
po di Pitagora ; ed- allora egli è possibile che 
questo filosofo abbia insegnato f astronomia 
agl’ Indiani , come ho già osservalo , I Sia- 
mesi del nostro tempo hanno assai degene- 
rato dal sapere reale o preteso de’ loro pa- 
dri , giacchi appena sanno eglino calcolare 
rozzamente un ecclisse . 

Astronomia do' Brami . 

Nel soggiorno di ventitré mesi che Le 
Ocntil , astronomo dell’ accademia delle scien- 
ze , fece a Pondichery , sono circa trent’ an- 
ni , ebbe occasione d’ istruirsi nell’ astronomia 
de' Brami , che non bisogna confondere con 
quella de’ siamesi , e di cui -darà un’ idea ge- 
nerale , dietro il conto eli’ egli ne ha reso 
•11' accademia ed al pubblico. 

Si sa che la penisola dell’ India , di qua 
dal Cange, é abitata da due nazioni difle- 
rentissime: la costa occidentale dai Malahari 
che le hanno dato il loro nome ; e la costa 
orientale, detta altresì la costa di Coroman- 
del , dove è situato Pondichery , é abitata 
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dagl' Indiani talmonds. I Brami, originar) di 
Tanajour e del Madure , fovmano la prima 
casta , la casta privilegiata di questi ultimi 
Indiani : 1 ' altra casta è come schiava . Ogni 
passaggio da una casta all' altra è severamen- 
te vietato dalle leggi. Quella de’ Brami è la 
sola istrutta : l’ ignoranza , 1' akhiczione ed il 
disprezzo formano il patrimonio della seconda . 

Si può giudicare dell’ astronomia dei 
primi Brami da quella d' oggidì. Da moltis- 
simo tempo i Brami non osservano pini l'astro- 
nomia non è per essi clic una scienza di tra- 
dizione , alla quale non hanno aggiunto alcu- 
na nuova idea , alcuna scoperta che le abbia 
fatto fare il minimo passo : il loro oggetto 
principale é la cognizione de’ movimenti del 
sole' e della luna , ebe calcolano coi metodi 
de’ loro padri . 

L’ antica astronomia de' Brami era un 
caos d’osservazioni informi, allorché tino dei 
loro re , per nome Saltuagena o Salwaganam , 
del quale si fissa la morte verso l’ anno 78 
dell' era cristiana , vi fece una considerevole 
riforma , e la portò al grado di avanzamento 
in cui essa è rimasta . Il regno di questo 
principe è , presso gl’ Indiani , un’ epoca del 
pari famosa che 1’ era di Nabonassar presso 
gl' Indiani . 
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I Tirami sono vanissimi , pochissimo co* 
inimicativi, c si riguardano come infinitamen- 
te superiori agli Europei in ogni , genere di, 
cognizioni ■ Le Gentil provò molta difficoltà 
nel penetrare in que' misteri , che da principia 
gli si celarono con una insultante riserva . 
Nondimeno , a forza di danaro e di carezze , 
giunse a prendere una sufficiente idea della 
loro astronomia . Riconobbe eh’ essa riduce- 
yasi a cinque punti principali; l’uso del gno- 
mone , la lunghezza dell' anno , la precessio*; 
ne degli equinozj , la divisione del zodiaco 
in ventisette costellazioni , ed il calcolo delle 
ecclissi del sole e della luna . Tutte queste 
cognizioni sono estremamente imperfette pres- 
so i Brami, mentre gli Europei le hanno por- 
tate ad un altissimo grado di precisione , co- 
me tutti gli altri rami dell’ astrouomia 

. , .... • . . • * ’r 

Astronomia de’ Fenicj . , 

? 

in™"! Non è certamente permesso di collocare 
900. j Fenicj , que’ primi commercianti del mondo., 
nel numero degli astronomi . Tuttavia non si 
può negare che non avessero cognizioni assai 
grandi, almeno pratiche, del movimento de- 
gli astri , per condursi nelle lontane naviga- 
aioni che intrapresero . Allorché ebbero il co- 
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raggio di esporsi al mare , cominciarono a 
dirigere le loro marcie relativamente a certe 
stelle del Rord, die non perdevano mai di 
vista . A poco a pòco , e di marto in mano , 
fecero lunghi viaggi stil Meditérraneo ; vi fon- 
darono delle colonie ; passarono To stretto di 
Gibilterra ; fondarono Cadice sopra le coste 
di Spagna ; si estesero lungo le coste dell’ 
Africa: si pretende che abbiano passalo il 
Capo di Buona Speranza, e sieno andati a 
formare degli stabilimenti sopra la costa orien- 
tale dell’ Africa , ec. Il dotto Uezio è entrato 
su questo proposito in particolarità molto 
curiose, nella sua Storia dei commercio e della 
navigazione degli antichi , che si può con- 
sultare . 

Parecchi altri popoli, imitando l’esempio 
de’ Fenicj, o condotti dalla propria industria, 
si diedero alla navigazione ed al commercio . 
Sono note le colonie di Marsiglia , di Taran- 
to e di Sicilia , che gli antichi greci fondaro- 
no , prima delle grandi scoperte astronomi- 
che per le quali la nazione si è acquistata 
nella storia delle scienze , quasi tanta gloria , 
e forse maggior grido , che per le opere dei 
•noi geometri . 
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Astronomia greca . 

Aon* 

Talctfi di MiJeto viene riguardato corno 
il primo che abbia diffuso nella Grecia lo 
cognizioni veramente scientifiche dell’astrono- 
mia . Ditatti egli ne aveva preso gli ele- 
menti nell Egitto ; ma li estese colle pro- 
prie meditazioni , ed a lui dee riferirsi il no- 
tabile movimento che si eccitò allora in que- 
sta scienza, e che andò Sempre aumentandosi 
per più secoli . Egli insegnò a’ suoi concit- 
tadini la cagione della ineguaglianza de* gior- 
ni e delle notti ; spiegò loro la teoria degli 
ecclissi , ed il modo di predirli ; egli mede- 
simo pose in pratica la sua arte sopra un 
ecclisse di sole, che avvenne effettivamente poco 
tempo dopo, come Io aveva annuuziato. Tut- 
te queste cose parvero allora si nuove , e si 
straordinarie, che diedero a Talete la più alta 
riputazione , e gli trassero una moltitudine 
d‘ illustri discepoli . In questo numero viene 
citato principalmente il filosofo Anassiman- 
dro , che divenno di Ini successore nel posto 
di capo della scuola di Mileto . 

Anno Anassimandro ebbe qualche idea dell* 

'2 rotondità della terra: a lui si attribuisce 

ooo. . 

l’ invenzione de globi celesti e delle carte 
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geografiche ; egli fece costruire a Lacedemo- 
ne un gnomone, col quale determinò l’ obli- 
quità dell' ecclitlica , i solstizj e gli equinozi- 

Costellazioni . 

Il vantaggio , ovvero , in certi casi , 1* 
necessità di riconoscere facilmente le stelle , 
aveva da lungo tempo fatto immaginare di 
distribuirle in gruppi , o costellazioni , come 
si divide la superficie della terra abiLata , in 
continenti , regni , provincie , contorni , ec. 
Questa specie di divisione non potè essere 
da principio che imperfettissima , a motivo 
dell' inevitabile inesattezza nell' enumerazione 
delle stelle, o nel modo di classificarle: essa 
fu perfezionata dai Greci verso il tempo di 
Talete c di Anassimandro . 

I primi noini imposti alle stelle avevano 
etimologie tratte dagli strumenti delL agricol- 
tura , dalla figura di certi animali, da alcune 
pratiche utili , ec. I Greci cangiarono , este- 
sero o perfezionarono questa nomenclatura , 
qualche volta informe o bizzarra . Un' imma- 
ginazione viva e brillante , che dirigeva tutti 
i concepimenti di quel popolo ingegnoso , 
spargeva delle grazie ed immagini piacevoli 
sopra la naturale aridità dell’ argomento . l’ar 
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esempio, vi è ima costellazione composta di 
più stelle assai vicine , e s< gnita da una stella 
potabile pel suo splendore e per la sna gran- 
dezza : questo ammasso di stelle si chiamò 
la costellazione delle Pleiadi, voce che signi- 
fica moltitudine , e la grande stella , col nome 
d’ uomo Orione. : si finse che le Pleiadi fos- 
sero figlie di Atlante e della ninfa P/iiona , e 
che Orione fosse mi gigante innamoralo di 
esse, e continuamente occupato nell' inseguir- 
le . Tutto il ciclo de’ Greci era in tal gnisa 
pieno di favolosi o storici emblemi che di- 
vertivano q sollevavano la memoria senza di- 
strarre lo Spirito . 

Zodiaco . 

Tra le costellazioni , quelle alle quali 
corrispondono il sole , la luna e gli altri 
pianeti , pei loro movimenti veri o apparenti 
d’ Occidente in Oriente . occupano lo spazio 
che appellasi zodiaco . E questo una fascia 
sferica , larga circa sedici gradi . Ogni po- 
polo ha il suo zodiaco particolare , cioè a 
dire , un zodiaco composto d on maggiore o 
minor numero di costellazioni , o d' un mag- 
giore o minor numero di stella in ciascuna 
costellazione . L' opinione più antica e più 
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probabile si è cbe quello de’ Greci venisse 
dagli Egiziani : un’ iscrizione trovata ultima* 
mente in Egitto, appoggia questa congettura; 
esso prese una forma regolare nel secolo di 
Talete ; si é diffuso in tutta l’Europa, e noi 
non ne abbiamo altro presentemente. È di- 
viso in dodici costellazioni , i cui nomi ed 
ordine d’Occidente in Oriente sono espres- 
si dai due versi seguenti : 


Siine Ariti , Taurut , Gemini , Canoer , Leo , Virgo , 
(Ariete) ,( Toro), (Gemini), (Cancro), (Leo ne) (Ver^ioe) 
Li/iraque , Scorpiui , Arciteneni , Cnper , Amo/iora , Piscei. 
(L bri), Scorpione , (S»£ iterici), (Capricorno), (Aijujfio), 'Pesci), 

Staiioni, direzioni e retrogradazioni de pianeti. 

I dotti hanno disputato per sapere se i 
cinque pianeti. Saturno , Giove , Marte, Venere 
e Mercurio fossero conoscimi avanti i Greci. 
Egli é béii difficile che non sietio stati osser- 
vati sino dai tempi più rimoti dell’astronomia, 
e che non si avessero altresì delle idee gene- 
rali , non solo delle loro rivoluzioni totali 
d’ Occidente in Oriente, ma ancora delle varia- 
zioni che fanno comparire questi movimenti ora 
nulli , ora diretti e talora retrogradi . Ma ella 
è cosa assai dubbiosa che gli astronomi greci, 
nel tempo della prima fondazione del loro za- 
Tomo I o 
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iliaco, abbiano avute nozioni abbastanza giu» 
aie dell' inclinazione delle orbile planetarie, 
relativamente al piano del ecclittica , per com- 
prendere queste orbite nell’ estensione che loro 
si dà presentemente . Dilatti secondo 1’ opi- 
nione degli astronomi più eruditi, le prime 
osservazioni precise che si sono fatte del moto 
e delle apparenze di Saturno, Giove, Marte, 
Venere e Mercurio., non risalgono che di 
circa trecento anni oltre l’era cristiana. Non 
si pervenne che a forza di tempo e di osser- 
vazioni a dilucidare e spiegare , in modo plau- 
sibile f tutte le bizzarrie di questi movimenti . 
Mercurio, siccome il più delle volte immerso 
ne’ raggi del sole , ha presentato a questo ri- 
guardo maggiori difficoltà . Egli i verosimile 
che il primo zodiaco de’ Greci non compren- 
desse che il corso del sole e della luna , le 
cui orbite si tagliano sotto un angolo di circa 
cinque gradi . 

Comete . 

Si sa presentemente che le comete sono, 
dome la luna e la terra , corpi solidi ed opa- 
chi , erranti negli spazj celesti , secondo tutte 
le direzioni . Gli antichi non avevano che idee 
false sopra la natura di questi corpi ; li rtguar- 
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davano come semplici meteore elle T Essere 
Supremo taceva comparire di tempo in tempo 
per manifestare la sua collera o per annuo— 
*iare qualche straordinario avvenimento . Le 
apparizioni rare ed improvvise delle comete , i 
loro moti irregolari , quelle lunghe code , -o 
•strisce di luce , onde erano accompagnate , a 
•che si presentano sotto diverse forme bizzarre , 
cominciarono ad atterrire gli . òcchi e 1' im- 
maginazione : tutto portava un popolo credulo 
° ®tiperstizi©so a riporre le comete in un or- 
■diue particolare di fenomeni momentanei ( de- 
stinati dal Creatore ad indicazioni che s’ in- 
terpretavano ad arbitrio . Qualunque opinione 
avessero gli astronomi delle comete, non si 
davano alcuna premura di osservare de' corpi 
•che , dopo essere comparsi su l’ orizzonte per 
brevissimo tempo , scomparivano a un tratto 
senza lasciare speranza di ritorno. L’astrono- 
mia delle comete è una scienza moderna , di 
cui parlerò in seguito . Qui però la giustizia 
esige che io renda omaggio a Seneca: egli, 
per lo sforzo di una filosofia superiore alle idee 
del suo secolo , non adottava i pregiudizi ri- 
cevuti su la natura delle comete . Non sono , 
egli dice (t), del parere de* nostri filosofi; io 


(t) Sai tee. Nat. Quest, lib. 7, cap. 22 , 24 e a 5 
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'tf non riguardo già le comete per fuoclii pas- 
ti saggeri , ma per nna delie opere eterne della 
« natura .... Deve egli far meraviglia che lo 
a comete, spettacolo si raro nel mondo , non 
j« sieno ancora sottoposte a leggi sicure , e 
« che non si conosca il principio ed il fine 
« della rivoluzione di questi corpi , che non 
a ricompariscono che a capo d' un grande 
« intervallo ? .... Il tempo e le ricerche con* 
« durranno a lungo andare la soluzione di 
« questi problemi .... Verrà un tempo in 
« cui i nostri discendenti si stupiranno della 
« nostra ignoranza sopra verità così chiare . » 

Lavori de' filosofi pitagorici neir astronomia . 

La scuola fondata da Pitagora in Italia 
faceva uno studio particolare dell astronomia . 
Pitagora, secondato da suoi primi discepoli , 
dimostrò ad evidenza la rotondità della terra , 
che Anassimandro aveva soltanto sospettati» . 
Avendo osservato che la medesima stella sem- 
bra alzarsi o abbassarsi, per un viaggiatore 
che va da un luogo ad un altro un poco lon- 
tano , conclusero , contro la testimonianza 
de" sensi , che la superficie della terra non 
deve formare un semplice piano esteso in 
linea retta , ma nn inviluppo curvo e sfe- 
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rico . Pitagora ebbe un’ altra idea egual- 
mente vera , ma ben più straordinaria , avuto 
riguardo al tempo in cui viveva ! egli giudicò 
che il sole è immobile nel centro del mondo 
planetario , e che la terra gli gira intorno 
negli spazj celesti , cogli altri pianeti : siste- 
ma sviluppato e dimostrato ne' tempi mo- 
derni . Ma siccome quest'opinione feriva allora 
apertamente le apparenze ed i pregiudizi voU 
gari , Pitagora si ristringeva a comunicarla in 
segreto a' suoi discepoli , sia che non po- 
tendo stabilirla sopra un numero sufficiente 
di osservazioni, egli la riguardasse come sem- 
plice ipotesi molto verosimile , sia che te- 
messe per avventura , col pubblicarla , d' espor- 
si alla pubblica derisione , ovvero ancora , ciò 
che era più pericoloso, di sollevare contro di 
sd 1’ ignoranza ed il fanatismo ■ Difatti , que- 
sti due nemici dell’ umana ragione hanno eser- 
citato il loro dispotismo e le loro persecuzioni 
in lutti i secoli . Si sa che circa cent’ anni do- 
po Pitagora , il filosofo Anassagora fu accu- 
salo d' empietà , e condannato al bando per 
aver detto che il sole era una massa di mate - 
ria, infiammata : alenai autori aggiungono che 
egli non evitò 1’ ultimo supplizio che pel cre- 
dito di Pericle , suo discepolo ed amico . 
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Sforzi /fogli astronomi per fissar* 
la misura del tempo . 

> •tu’ 

La misura del tempo essendo l’ oggetto 
principale o piuttosto il fondamento di tutta 
1' astronomia , gli antichi ed i moderni hanno 
fatto gli ultimi sforzi per determinare esatta-* 
mente , e paragonare insieme i movimenti del 
sole e della luna , sui quali si appoggia que- 
sta misura universalmente . 

> Alcune imperfette osservazioni avevano da 
principio fatto credere che l'anno solare fosse 
di 365 giorni : si trovò gradatamente eli esso 
era sensibilmente più lungo ; gli Egiziani ed 
ì primi astronomi greci lo portarono a M>j 
giorni 6 ore: il che eccede la sua vera durata 
di circa 1 1 minuti . Questo importante ele- 
mento dell’ astronomia si è successivamente 
perfezionato sino a’ nostri giorni , e- finalmente , 
per la comhinazione di molte osservazioni an- 
tiche e moderne , gli si da presentemente , 
per valore , 365 giorni 5 ore 48 minuti e 4® 

in 4g secondi * 

La luna , benché a noi più vicina , e 
nel suo movimento più rapida del sole , pre- 
senta nondimeno maggiori difficolti per la 
misura della sua rivoluzione . Sono state no 
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Cesarie molte osservazioni e molti calcoli per 
riconoscerne la durata rapporto al primo pun- 
to dell' ccclitlica , al sole , alle stelle fisse, all’ 
apogèo ed ai nodi dell' orbita lunare . 

Si credette per lungo tempo che il mese 
sinodico fosse soltanto di 29 giorni e mezzo 1 
per evitare la frazione, si suppose che i dodici 
mesi sinodici compresi nell' anno solaro sa- 
rebbero alternativamente di 29 giorni e 3o 
giorni ; i primi furono detti mesi cavi, e gli 
altri mesi pieni. Questa determinazione era 
molto difettosa , poiché non dava che 354 
giorni per la durata dell' anno lunare, o di 
dodici mesi sinodici , mentre la vera durata 
di quest' anno deve essere la stessa di quella 
dell’ anno solare, cioè a dire, molto all' incirca, 
365 giorni , 5 ore 48 minuti 48 secondi . 

Allorché fu riconosciuta 1" inesattezza di 
questo paragone , si cercarono diversi mezzi 
di correggerlo colf intercalazione di alcuni 
giorni o di alcuni mesi lunari sopra un dato 
numero di rivoluzioni solari . Tutto ciò altro 
hon era che Un palliativo , e gli errori ritor- 
navano sempre colla successione de’ tempi . 
Gli Egiziani avendo compreso assai per tempo 
la difficoltà di stabilire un’ esatta corrispon- 
denza tra i moti del sole e della luna , pre- 
sero unicamente il moto del sole per basé 
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della misura fondamemale del tempo , conten- 
tandosi di riferirvi presso a poco il moto 
della luna , la cui cognizione era necessaria 
pel calcolo degli ecclissi . Per una simile 
considerazione , altri astronomi , ed in parti- 
colare gli Arabi , regolarono la misura del 
tempo sul moto della luna . 

Gli astronomi greci si ostinarono a voler 
conciliare i movimenti di questi due astri : 
un’infaticabile perseveranza in questa ricerca, 
fece loro intraprendere moltissime nuove os- 
servazioni , nelle quali usarono tanta esattezza 
e tanta critica , che a questo lavoro si deve 
attribuire la principal cagione de’ progressi 
della greca astronomia . 

Perìodo di Cleostrato . 

Anno U n poco dopo Talete , un astronomo 

55 0 dell’ isola di Tenedo , per nome Cleostrato , 
propose un periodo lunisolare di otto anni 
solari, composto di quattro periodi parziali, 
eli’ erano ciascuno di due anni , e ne’ quali 
s' intercalava soltanto tre volte un mese lu- 
nare pieno . I tre mesi intercalari si aggiun- 
gevano alla fine del terzo, del q tinto e dell* 
ottavo anno . Questo periodo fu chiamato ot- 
taelerìdc: esso è semplicissimo, come si scor- 
ge; e sarebbe perfettamente esatto, se l’anno 
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solare fosse di 365 giorni e 6 ore , e l’anno 
lunare di 354 giorni : poiché gli otto anni 
darebbero 2932 giorni 1 , e gli otto anni luna- 
ri , annientati di 90 giorni , che formano il 
valore de’ tre mesi intercalari , danno pari- 
mente 2923 giorni . Ma le due basi del pe- 
riodo essendo erronee , esso s' appoggia sul 
falso, e non si tardò guari ad accorgersi che 
esso molto si scostava del vero . 

Ciclo mctoniano . 

Molti altri tentativi del medesimo genere 
non ebbero un successo migliore . Si andava 
nondimeno accostandosi viemmaggiomienta 
allo scopo: due astronomi ateniesi. Melone ed 
Eutemone , ebbero, almeno per un tempo , la 
gloria d' averlo conseguito . Combinando con 
sagacilà tutte le osservazioni finallora conosciu- 
te, formarono un periodo lunisolare, ossia un 
ciclo di diciannove anni solari, dodici de' quali 
erano composti di dodici lunazioni , e gli al- 
tri sette di tredici lunazioni ; il che in lutto 
faceva a35 lunazioni . Eglino distribuirono 
per intervalli , su la durata totale degli anni 
del ciclo , i numeri disuguali di lunazioni . 
Gli anni ne’ quali s’ intercalava erano il 3.°, 
a 6.°, l’u«, il 14 .*, il «dii 19 . 0 , 
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Inoltre , invece di supporre , secondo V uso 
ordinario , che ranno lunare fosse composto 
di sei mesi pieni e sei mesi voti , formano 
le loro 235 lunazioni con ia5 mesi pieni c 
no mesi voti ; il che dà 6 y 4 (> giorni per la 
durata totale di a35 lunazioni . Questa dura- 
ta è altresì presso a poco quella di 19 anni 
solari. Il ciclo fu posto in uso a contare dal 
iti luglio dell’ anno 433 avanti Gestì Cristo ; 
fu chiamato il ciclo meloniano , appunto per- 
chè Melone ebbe la principal parlo nell' in- 
venzione . . 

Questa scoperta, in cut si osservò una 
grande scienza astronomica , c tutte le oppa- - 
rema di una grande esattezza , ebbe tal suc- 
cesso e tale grido nella Grecia , che si fece 
scolpire a lettere d’ oro sopra ' tavole di 
bronzo , 1 " ordine del periodo , donde gli i 
venuto il nome di numero <T om. Esso ha ser- 
vito di base , per lungo tempo , al calcolo 
del calendario presso tutte le nazioni dell" 
Europa ; è altresì ancora in uso , mediani» le 
modificazioni e cambiamenti di cui si è rico- 
nosciuto aver bisogno- di tempo in tempo 
perciocché, a rigore, astronomico, esso manca 
di giustezza , tanto rapporto al • moto della 
luna, quanto a quello det sole. I di)\ci gior- 
ni superano la vera durata delle *35 luuazio- 



ni di circa 7 ore e 28 mimiti , e la durata 
vera de’ 19 anni solari di circa 9 ore, e 28 
minuti ; inoltre, i novilunj , i pleniluuj ed al- 
tre fasi non accadono esattamente, alle me- 
desime epoche , da uiv dolo all" a-liro . 

Essendo questi difetti divenuti sensibili 
al termine di quattro o cinque cicli , Calli- Ann " 
pe , altro astronomo ateniese, propose nn Ziti'. 
nuovo ciclo composto di 76 a uni solari , ossia 
di 4 cicli .indomani , da cui levava un gior- 
no al termine di questo tempo, di modo elio 
il periodo comprendeva tre parti , ciascuna 
di 694° giorni , ed una quarta di 6989 gior- 
ni soltanto . In tal modo , . scostandosi dalla 
semplicità del ciclo meloniano , ottenne mag- 
giore esattezza ; ma i movimenti della luna e 
del sole non erano ancora rappresentati , né ' 

1" uno nè 1" altro , con una sufficiente preci- 
sione ; ed il gran problema dell" assoluta coin- 
cidenza di questi movimenti rimaneva sem- 
pre da risolvere . Gli astronomi greci poste- 
riori fecero vani sforzi per superare intera- 
mente la difficoltà . 

Tutte le nazioni hanno avuto de’ cicli , « 
de’ calendarj particolari : nessuna è riuscita t 
né poteva riuscire a far coincidere perfetta- 
mente i moti del sole e della luna . 
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Ostacoli alla perfezione de' cicli . 

I lettori ventati nella teoria della gravi- 
tazione universale de' corpi celesti ne com- 
prenderanno facilmente la ragione . Un ciclo 
perfetto dovrebbe , col rinnovarsi continua- 
mente , ricondurre il sole e la luna al mede- 
simo punto del cielo alia (ine d' ogni rivolu- 
zione ; ed i novilunj , i pleniluni , ec. alle 
medesime epoche, da nn ciclo all'altro. Ora, 
la riunione di tutte queste condizioni é come 
impossibile. Di falli, i.°.il moto della luna 
intorno alla terra essendo continuamente alte- 
rato dall' attrazione del sole , e dalle attrazio- 
ni degli altri corpi celesti del nostro sistema 
planetario ; e medesimamente il molo appa- 
rente del sole intorno alla terra, ossia il moto 
reale della terra intorno al sole, essendo tur- 
bato dall’ attrazione della luna e degli altri 
pianeti , non sarebbe egli un puro effetto 
dell’ azzardo , che in due cicli consecutivi , 
soprattutto se non sieno brevissimi, la luna e 
la terra si trovassero ciascuna esattamente 
nella medesima situazione rapporto alle forze 
che le sollecitano , e che i tempi delle rivo- 
luzioni ciclari fossero esattamente eguali ? 
a. 0 Quand’ anche i tempi dèlie rivoluzioni ci- 
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clari fossero eguali , gli intervalli di tempo 
compresi tra le tasi della medesima natura , 
nella successione de’ cicli , non sarebbero 
eguali ; perciocché , i tempi per esempio da 
un novilunio all’altro variano continuamente, 
e sono soggetti a molte ineguaglianze pro- 
dotte dalle attrazioni de’ corpi circonvicini . 
Ecco adunque una nuova sorgente d' imper- 
fezione ne’ cicli . Concludiamo eh’ essi non 
possono giammai servire che ad indicare ap- 
presso a poco la corrispondenza ,de’ moti del 
sole e della luna . II calcolo astronomico è 
iimomparabihnenie più sicuro ed esatto: quin- 
di le dotte società hanno l'uso, da più d'un 
secolo , di pubblicare delle effemeridi per far 
conoscere anticipatamente lo stato del ciclo 
a’ marinai ed agli osservatori : raccolte per 
verità utilissime agli uni ed agli altri . 

Lavori astronomici della scuola platonica . 

Fino dallo stabilimento della scuola di 
Platone , si formarono molti astronomi , i cui 
utili lavori sono perduti , o non sono conser- 
vati che in sostanza e per frammenti in alcu- 
ne opere antiche. Si distingue principalmen- 
te tra questi astronomi Eudosso , che ab- 
biamo già citato come geometra . Egli era 
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grande osservatore ; aveva scritto molte opere 
d' astronomia ; si mostrava ancora , lungo 
tempo dopo la sua morte , l’ osservatorio che 
aveva fatto costruire a Gnido sua patria . Egli 
pubblicò , per più anni , delie effemeridi ce- 
lesti rinomatissime che si affigevano ne' pub- 
blici luoghi, come al Pritaneo in Atene. 

Alcuni autori parlano vagamente di una 
sfera di Eudosso , alla quale attribuiscono un* 
antichità di mille dugenlo o mille trecento 
anni innanzi Gesù Cristo. Altronde non si co- 
nosce in verun modo qnesto antico Eudosso. 
C-ucsta oscurità ha dato luogo ad alili dotti 
di pensare più verosimilmente che la spiega- 
zione de’ moli celesti , conosciuta sotto il no- 
me di sfera di Endosso, sia l’opera del filosofo 
platonico , e che quindi non risalga che al 
qnarto secolo avanti l’ era cristiana . Essa era 
destinata a far conoscere , pel clima della 
Grecia , lo spuntare e il tramontare del sole e 
della luna , le costellazioni , i novilunj , ec. 
11 nostro filosofo astronomo aveva composto , 
.sopra queste materie , due opere conosciute 
e citate dagli amichi astronomi : una conte- 
neva la descrizione delle costellazioni, l’altra 
.trattava del loro levare e tramontare. 

E stato fatto il rimprovero ad Endosso 
• d'.avere tentato di render ragione delle appa- 
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renze de' pianeti, con un meccanismo com- 
plicatissimo e pochissimo verosimile , in cui 
adoperava moltissimi cerchj incastrati gli uni 
negli altri, e sottoposti a movi menti contrari, 
pressoché incompatibili - Ma poteva egli far 
meglio nel tempo che visse , ignorando , o 
non osando ammettere il molo della terra , 
che spiega lutto ciò in un modo così sem- 
plice; e non merita egli qualche riconoscenza 
di avere almeno data f idea di chiamare la 
meccanica in soccorso dell’astronomia? 

Sotto Anlioco-Gonata re di Macedonia , 
Arato pose i« versi greci, per ordine di que- 
sto principe, l'astronomia conosciuta a' suoi 
tempi. Questo poema, a noi pervenuto lutto 
intero , ò diviso in due libri , il primo dei 
(quali , sotto il titolo di Fenomeni , contiene 
la spiegazione della sfera di Eudosso ; 1’ altro 
intitolato i E/nnoslici , non nel senso dell’ 
astrologia giudiziaria che allora non avea per 
anche infetta 1 astronomia, espone i sogni 
fisici , forieri- della pioggia-, e del tempo hello 
o cattivo . Egli ebbe molta riputazione tra 
gli antichi . Cicerone ha tradotto iu latino i 
fenomeni ; noi abbiamo altresì una gran parte 
del poema , tradotto nella medesima lingua 
da Germanico , quel principe sì caro a’ Ro- 
luan ‘ i.!'*itlima della crudele gelosia di Xibc- 
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rio ; finalmente , n’ esiste ancor* nna terza 

Anno traclnziotie , fatta da Avieno che viveva sotto 
inn.C- i 
38o * eodosio . 

Mentre 1* astronomia faceva passi tanto 
grandi nella Grecia , era coltivala con sue- 
cesso da alcuni popoli occidentali deli’ Euro- 
pa . Si contano in questo numero gli amichi 
Galli. Gettare (i) riferisce clic i druidi tra le 
istruzioni che davano alla gioventù , le inse- 
gnavano particolarmente ciò che riguarda il 
moto degli astri , e la grandezza del cielo e 
della terra , cioè a dire 1' astronomia e la 
geografia. Se i Galli non hanno lasciato os- 
servazioni j e se il tempo le ha distrutte , noi 
sappiamo però che erano versatissimi nella 
navigazione , che è essenzialmente connessa 
coll' astronomia . Domenico Cassini (»T , nei 
suo saggio sopra l ' origine ed i progressi deW 
antica astronomia , racconta che essi avevano 
londato delle colonie su le coste di Spagna , 
sul Pónte Ensino , ed in molli altri lnoghi . 

Piteo, celebre astronomo, nativo di Mar- 
sivlia osservò in questa citlA 1 altezza merl- 
38o. diana del sole , nel tempo de solsttzj , per 


(i) Coni. lib. i.» 

(a) Ant. Mem. delTAcc. toni. vili. 


45 

mezzo d'un gnomone. L’ oggetto di quest» 
osservazione era semplicemente di determi- 
nare la latitudine di Marsiglia. Dal confroulo 
del risultato con quello delle osservazioni 
moderne , alcuni astronomi hanno concluso 
che r obbliqnilà dell’ «eclittica era diminuita, 
dopo quel tempo , di circa un minuto per 
secolo . Ma questo punto di fatto non è ba- 
stantemente rischiarato. 

Questo Illusolo medesimo non si ristrinse 
già ad osservare i fenomeni della natura nel 
suo paese : viaggiò ne’ paesi lontani ; penetrò 
molto innanzi verso il Nord , per f Oceano 
occidentale. A. misura, che avanzava, egli no- 
tava un progresso sensibile nella diminuzione 
delle notti nel solstizio d’ estate . Giunto ad 
un’ isola , che chiamò Isola di Tale , vide 
che il sole spuntava quasi così presto coma 
era tramontato ; lo che accade nell’ Islanda , 
‘e nelle parti settentrionali della ^Norvegia : 
laonde si concluse che aveva penetrato in 
quo' climi . Gli antichi che li riguardavano 
come inabitabili , trattavano di favole le rela- 
zioni di Ibleo ; tua i navigatori moderni han- 
no riconosciuta la verità de’ fatti che aveva 
avanzati , e gli hanno assicurata la gloria di 
avere il primo appreso a distinguere i climi 

Tomo l. <o 
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inaila differente lunghezza de’ giorni e delle 
notti . 

Il gusto d’ Alessandro per le scienze , e 
la brama soprattutto di far conoscere alla po- 
sterità i paesi ove portate aveva le sue con- 
quiste , furono utilissimi all Astronomia , ed 
in generale a tutte le parti della Filosofia na- 
turale . Aristotile scrisse , per ordine di que- 
sto principe , varie opere sopra quelle mate- 
rie . In quella die ha per titolo , I)e Coclo , 
egli prova la forma sferica della terra per la 
rotondità dell' ombra che getta su la luna ne- 
gli ecclissi di questo satellite ; egli la prova 
altresì pei cambiamenti cbe sembrano acca- 
dere alle altezze delle stelle , a misura che ci 
allontaniamo o avviciniamo ai poli - II libro 
Da Munilo, cbe si attribuisce al medesimo 
filosofo , contiene una descrizione dell’ antico 
mondo , cbe 1’ autore divide in tre gran con- 
unenti , 1" Europa , 1 Asia e 1 Africa . Ma il 
più importante servigio cbe Alessandro abbia 
reso alle scienze, fu di far prendere una co- 
gnizione esatta e particolare de’ paesi del suo 
dominio , non solo dietro la stima e le rela- 
zioni sempre incerte de’ viaggiatori , ma per 
mezzo di misure immediate , ed osservando 
la corrispondenza degli oggetti terrestri colle 
posizioni delle stelle nel cielo. Fino d’ allora, 
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la geografia , congiunta coll' astronom ia , di- 
venne a poco a poco una vera scienza clic si 
estese e perfezionò i, ed. il cui commercio ri- 
trasse massimi vantaggi per le comunicazioni 
che stabili tra i popoli Callistene , di cui ho 
•già parlalo , era incaricato della direzione di 
•questo lavoro . 

LT ipotesi della rotondità della terra era 
antichissima : essa aveva avuto la sna origine, 
come abbiamo già detto , dai tempi d’ Anas- 
simandro e di Pitagora. Si era altresì rico- 
nosciuto che la terra à distaccata dal cielo ; 
-che riinane in equilibrio nello spazio , e che 
•non è d’ nna grandezza eccessiva : tutte que- 
ste idee erano fondate i sull' osservatone del 
moto giornaliero degii astri d’ Oriento in Oc- 
cidente , e su i cangiamenti di posizione che 
si notavano nelle stelle, quando si viaggiava, 
presso a poco sotto il medesimo meridiano , 
verso il Nord -e verso il Mezzodì . Ben presto 
•il confronto del cangiamento apparente delle 
stelle colle lunghezze corrispondenti del cam- 
mino percorso su la terra , fe>’ nascere il pen- 
siero di misurare la circonferenza della terra 
per mezzo dell' osservazione degli astri . Ari- 
stotile, il più antico autore di cui ci riman- l 
•gotto aleniti scritti sopra quésto argomento , 
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si esprime in questo modo nel suo secondo 
libro de Calo , cap. XlV. 

« Negli ecclissi di luna (r ) , la linea che 
* distingue b parte ©eclissata © sempre cur" 
a va ; e siccome la luna è ecclissata dall 
« ombra della terra , egli è certo che que- 
« sta apparenza è cagionata dalla circonte- 
« renza della terra, che è sferica . Di fatti, 
« egli è evidente, dalle apparenze degli astri, 
« che la terra è rotonda \ inoltre la sua esten- 
« sione non é molto considerevole , poiché 
« per poco cammino che facciasi verso il 
« ìNord e verso mezzodì , Y orizzonte si di- 
« versifica manifestamente, per modo che le 
« stelle che sono su la nostra testa , vengo- 
« no a cambiare e non sono piu le mede- 
« sime per quelli che viaggiano verso il 
« Nord , come per quelli che viaggiano ver- 
« so il Mezzodì »... Aristotile soggiunge: « I 
u matematici che si studiano di determinar* 

- « [a grandezza delia circonferenza delia ter* 
« ra , dicono eh' essa è di 4 0 ° 000 s,a ^j > » 

Vi- è tutta 1' apparenza che per questi 
matematici Aristotile intenda i pitagorici, 


(i~i Grand, e fig. della terra , di Giac. Cas- 
sini pag. ia. 
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che riguardavano la terra corno un astro , 
e la Tacevano girare intorno al centro del 
mondo, in modo da produrre le vicende 
de' giorni e delle notti: opinione che Ari- 
stotile medesimo confuta ne’ capi precedenti. 
Si scorge eh' egli non parla che da storico 
intorno la misura della terra . Orazio (t) ci 
somministra nna prova che questa misura 
deve essere attribuita ai pitagorici : percioc- 
ché chiama misuratore della terra il filosofo 
pitagorico Archita , eh’ era stato il maestro 
di Platone . 

Eratostene , bibliotecario del musco di 
Alessandria , è il primo degli antichi di cui 
abbiamo una misura della terra , per mezzo 
d’ un metodo conforme ai priucipj della geo- 
metria e dell’ astronomia. Questa misura, am- 
mirata al suo tempo come un prodigio dell’ 
ingegno umano, ci è stata conservata da Cleo- 
mede (a) . Eratostene sapeva che nel tempo 
del solstizio d’ estate , il sole a mezzodì 
passava pel punto verticale della città di Sie- 
na , situata ne’ confini dell' Etiopia , sotto il 
tropico del Cancro ; si era costruito in par- 


fi) Lih. 2 od. a8. 

( 2 ) Cleom. cycL theor. lib. I. cap. io. 
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ticolare , in quella città , un pozzo che sul - 
mezzodì , nel giorno del solstizio , era illii-, 
minato in tutta la sua lunghezza dal soie : 
egli sapeva ancora, o almeno suppose ( il che- 
è vero ad un dipresso ) che Alessandria e> 
Siena erano situate sotto il medesimo nieri- 
ridiano . Dietro queste basi , fece costruire 
in Alessandria un emisfero concavo, sul fon- 
do del quale si alzava uno stile verticale , il 
cui vertice era il centro di curvatura dell’ etni-u 
sfero ; in seguito fingendo che la città di Sie* 
na fosse situata su la direzione verticale della 
stile, 1’ ombra che andava a proiettarsi su lacon- 
cas ita dell’ emisfero , ‘ era la cinquantesima 
parte dell’ intera circonferenza ; Laonde con-s 
chiuse che l’ arco celeste compreso ira Ale-.» 
sanili ia e Siena era della medesima quantità i 
e che parimente 1 arco terrestre compreso 
tra queste due città, era la cinquantesima 
parte dell’ intera circonferenza d’ un cerchio 
massimo della terra . Ora , colla misura im- 
mediata di quest’ arco , ritrovo che era di 
oooo stadj ; il che dà a5ooo o stadi per la 
lunghezza dell’ intera circonferenza d’ un cer- 
chio massimo della ,terra , e 6y4 ~ stadj per 

quella d’ un grado. In seguito,' alcuni astro- 
nomi volendo evitar» la frazione, e credendo 
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«értamente che non si potesse rispondere di 
cinque a sei stadj su la lunghezza del grado 
terrestre , portarono questa lunghezza a 700 
stadj , il che dà aSaoo stadj per la lunghezza 
dell’ intera circonferenza . 

Vi é un' altra antica misura della terra , 
riferita parimente da Cleomede , quella del 
filosofo Possidonio contemporaneo di Pom- 
peo . Questo filosofo avendo saputo o osserr 
rato che la stella di Canope , in Rodi , com- 
pariva appena su l'orizzonte ; e che in Ales- 
sandria da lui fissata sotto il medesimo me- 
ridiano , si alzava dalla quarantollesima parte 
della circonferenza celeste , il che corrispon- 
de altresì alla quarantoltesima parte della cir- 
conferenza terrestre , e supponendo che la 
distanza d' Alessandria a Rodi fosse di 5 ooo 
stadj , risultarono 24000 stadj per la circon- 
ferenza terrestre intera , e 666 j stadj per nn 

grado . Ma in seguito si riconobbe ben pre- 
sto , che queste dne determinazioni peccava- 
no per eccesso, perché Possidonio aveva fat- 
ta la distanza d' Alessandria a Rodi molto 
più grande che non era realmente . Strabene 
che scriveva la sua Geografia sotto Angusto , 
protese che Eratostene avesse misurata questa 
distanza, e l'avesse trovata soltanto di 3 j 5 o 
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statlj . Donde risultavano iì>oooo stadj per la 
lunghezza dell' intera circonferenza della ter- 
ra , e 5oo stadj per quella del grado. 

Si tratterebbe ora di conoscere il rap- 
porto dillo stadio con alcuna delle nostre 
misure , affine di poter paragonare la gran- 
dezza del grado terrestre determinata dagli 
antichi , con quella che fu determinata dai 
moderni . 

Alcuni autori pretendono che Eratostene 
fi Possidonio abbiano adoperato lo stadio gre- 
co , che è. di l °se 5 piedi ; altri lo stadio 

egiziano , che è di 6 R 4 j piedi. Nella suppo- 
sizione dello stadio greco, la prima misura 
del grado terrestre di Eratostene, vale il mi- 
merò rotondo, fi58£>4 tese; la second? 6'f>A8 x 
tese ; la prima fatta da Possidouio 63oi8 le- 
se ; la seconda ^-^i5 lese . Di queste quat- 
tro determinazioni , le tre prime peccano più 
o meno per eccesso , essendo il valore del 
grado terrestre di 57060 tese a un dipresso , 
secondo le misure moderne ; la quarta pecca 
mollo per difetto . Nella supposizione dello 
stadio egiziano, si trova che le tre prime de- 
terminazioni peccano considerabilmente per 
eccesso ; la quarta dà 67065 tese ; il che si 
accorda con pochissimo divario, colla misura 




dTgitized 6y GOOgle 



moderna . Ma quest' accordo non pui essere 
che T elleno dell’ azzardo , o della falsa va- 
lutazione dello stadio ; poiché i metodi di 
Eratoslene e di Possidonio non sono suscet- 
tibili d' una grande precisione, e non possono 
a questo riguardo entrare in parallello coi 
metodi moderni . Non ispingerò più olire 
questa discussione , stilla quale si possono 
altronde consultare parecchie eccellenti me- 
morie sparse tra quelle dell'accademia dello 
belle lettere . Ripiglio la storia generale dell’ 
astronomia al secolo d'Alessandro. 

Progressi deir astronomia greca , 

L’impulso che questo principe diede all’ 
astronomia greca, si accrebbe rapidamente per 
gli incoraggiamenti e le liberalità de’ nuovi re 
d' Egitto , che andavano a cercare in tutti i 
paesi del mondo i dotti più illustri, e li trae- 
vano al museo d’ Alessandria . Quivi , a con- 
tare dall’anno zg5 avanti l’era cristiana, Ari- 
stotple e Timocari , fecero per uno spazio di An 

. . . r IMI 

venticinque anni una quanta immensa di os- 3o 
sensazioni , tanto su la posizione ed il nume- 
ro delle stelle , quanto sul movimento dei 
pianeti : osservazioni che servirono in seguito 
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di base a Tolomeo, per istahilire la sua teo- 
ria de’ pianeti . ' 

Anno Verso il medesimo tempo fioriva Aristar- 

a <jj/co di Saino, che si rese illustre nell’astrono- 
mia per molte scoperte o opinioni interes- 
santi . Osservò un solstizio nell" anno 281 
avanti l' era cristiana , secondo i calcoli di 
Tolomeo ; il che fissa in modo preciso 1 ‘ età 
di quest" astronomo , sul quale alcuni storici 
poco istrutti si esprimono con incertezza . Si 
ha di lui un metodo semplicissimo , benché 
non mollo esalto , per determinare il rappor- 
to delle distanze della luna e del sole dalla 
terra : esso consiste nell’ osservare il momen- 
to in cui il piano del cerchio che , nelle di- 
verse fasi della luna, separa la parte illumi- 
nala dalla parte oscura , è diretto verso 1’ oc- 
chio dell’ osservatore terrestre , e si projeita 
in linea retta sopra il disco lunare ; a misu- 
rare allora l’ arco celeste compreso tra la lu- 
na ed il sole , e finalmente a concepire un 
triangolo rettangolo , il cui angolo l'etto é 
nella lana, ed i tre lati Sono le tre linee che 
congiungono la terra , la luna ed il sole : al- 
lora egli è chiaro che in quésto triangolo so- 
no noti i tre angoli , e quindi se ne può 
concludere il rapporto de’ lati . In quest® 
modo Aristarco trovò che il sole à dieiotto 
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o venti, vòlte più distante dalla terra che la 
luna ; il die non è esatto , essendo la prima 
distanza tre o quattrocento volte maggiore 
della seconda : pia egli è molto d’ avera in- 
tavolala la soluzione d’ un problema allora sì- 
difficile e sì complicato . Aristarco si acqui- 
stò , come geometra astronomo , una gloria* 
più reale e più durevole, per le forti proba- 
bili La tratte dalle osservazioni .con cui appog- 
giù il sistema di Pitagora sul moto della ter- 
ra intorno al sole. Questa grande verità ma- 
turava in tal modo gradatamente nelle menti 
capaci di concepirla , finche alla fine ebbe 
forza sufficiente per prodursi apertamente co- 
me Minerva uscendo tutta armala dal cer- 
vello di Giove . 

Gli strumenti astronomici si perfezionano ; 

Armille d’ Eratostene 4 Anno 

inf.C* 

L' emulazione de’ filosofi, che s’ applica- 
vano all’ astronomia, non fu la sola cagione 
de’ suoi progressi : essa li dovette in parte 
all’ invenzione d' alcuni nuovi strumenti , di 
cui s’ arricchì successivamente * e col cut 
mezzo le osservazioni divennero più facili , 
più esatte e più numerose . Si citano , tra gli 
nitri strumenti , le armili e che Eratostene fo- 
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«e stabilire nel museo d' Alessandria . Esse 
erano , secondo la descrizione che tie dà 
Tolomeo , un aggregato di diversi cerchi 
molto simili alla nostra sfera 'armillare fi), 
che verosimilmente di là ebbe la sua origine. 
Vi era primieramente un cerchio grande che 
faceva la funzione di meridiano : 1’ equatore , 
l’ ecclittica ed i due colnri formavano un ag- 
gregato interno , mobile, intorno ai poli dell* 
equatore. In seguito vi era un cerchio che 
si rivolgeva sopra i poli dell’ ecclittica , guer- 
rito di traguardi diametralmente opposti , e 
la cui parte concava toccava quasi I’ ecclitti- 
ca , dove portava un indice per riconoscere 
la divisione in cui era fermato . Tale è l’idea 
generale di qnesto strumento . Si applicava a 
più usi . Ecco , per esempio , come se ne fa- 
ceva uso per determinare gli equinozj . 

Essendo l’equatore delfistrumento posto 
con grande attenzione , come doveva esser 
sempre, nel piano dell’equatore Celeste , si 
aspettava l’ istante in cui la superficie inferio- 
re e la superiore non erano più illuminate 
dal sole , ovvero , ciò che era più sicoi‘0 , 
quello in cui l’ ombra proiettata dalla parte 

■Moni. t. i. pag. 3o5. ■ 
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anteriore convessa del cerchio sopra la parte 
concava , la copriva interamente . Egli è evi- 
dente, che questo momento doveva esser 
quello dell' equinozio . Allorché ciò non ac- 
cadeva , il che indicava che 1* equinozio era 
avvenuto nella notte , si sceglievano due os- 
servazioni , in cui quest’ ombra projettata su 
la parte concava del cerchio fosse stata in 
una direzione contraria , ed il mezzo dell' in- 
tervallo tra queste osservazioni era riputalo 
l'istante dell'equinozio. 

Eratostene , non contento d’ aver facili- 
tato le osservazioni , ne fece mollissime egli 
stesso, ed aveva scritto molte opere su l’astro- 
nomia citate dagli antichi , ma di cui una 
sola, che è la descrizione delle costellazioni, 
è sfuggila alia distruzione del tempo . Il suo 
geuio io portava alle cose straordinarie • Lu 
sua misura della terra n’ è una prova . 

Di tutti gli antichi astronomi , nessuno 
ha tanto arricchita la scienza , nessuno si è 
fallo sì gran nome , quanto Ipparco nato . Ann " 
nella citta di iNicea in Bilinia. Egli tiene tra i4o. 
loro presso a poco il medesimo posto che 
Archimede tra i geometri. Cominciò ad os- 
servare a Rodi , in seguito venne a stabilirsi 
in Alessandria dove ha eseguito tutti i lavori 
che hanno stabilito l' antica astronomia sopra 
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fondamenti certi , ed hanno somministrato ai 
moderni de’ punti di paragone per una mol- 
titudine di teorie astronomiche . 

Durata de.lt anno determinata da Jpparco . 

. , 4 I * 

Una dello sue prime cnre fu di rettifica- 
re la durata dell’ anno ohe si faceva prima 
di lui di 365 giorni 6 ore-, e che riconobbe 
essere uu poco troppo lunga , dal paragone 
d una delle sue osservazioni latta nel solstizio 
d'estate, con una simile osservazione fatta 
cenquaranlacinqiie anni avanti da Aristarco 
di Samo,' diminuì questa durata di circa 7 
■minuti ? il che non era sufficiente . Ma se Ip- 
pareo non s’ accostò di più al vero valore , 
bisogna certamente incolpare qualche inesat- 
tezza nell’ osservazione d’ Aristarco di Samo ; 
poiché le proprie osservazioni d' Ipparco pa- 
ragonate colle osservazioni moderne , danno 
• t 1 - 

365 giorni 5 ore 4i) - secondi per la durata 

dell’ anno : risultato che differisce appena d uri 
secondo da quello che si 'trova col paragone 
delle migliori osservazioni de’ nOS'ri tempi 
con quelle di Tico-Iìraé . Generalmente le 
osservazioni moderne in cui si adoperano i 
cannocchiali, sono molto più esatta di quelle 
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degli antichi astronomi -che osservavano gli 
astri colla semplice vista a traverso de' tra- 
guardi . Ma nelle qnislioui in cui gli errori 
inevitabili delle osservazioni sono divisi sopra 
un lungo intervallo di tempo, come nella pre- 
sente circostanza , il paragone delle antiche 
osservazioni colle moderne può dare un ri- 
sultato tanto esatto quanto quello che si rica- 
va dal paragone di queste ultime . 

, . •• i • • 

lpparao scopre f eccentricità delC ecclUUca, 

■. t quella dell' orbita della luna . 

Gli antichi astronomi supponevano che 
il sole camminasse uuilorrneme in un' orbita 
circolare , col suo moto annuo ; ma questa 
uniformità , che si credeva reale , era altera- 
ta , almeno in apparenza , relativamente alla 
terra . Si conosceva 1 ’ elleno all’ ingrosso ; 
Ipparco lo approfondì e ne assegnò la ca- 
gione. Osservò che il sole impiegava circa 94 
giorni ta ore per andare dall' equinozio di 
primavera al solstizio d' estate , e soltanto 39 
giorni tu ore dal solstizio d'estate all'equi- 
nozio d' autunno ; il che dava 187 giorni , ad 
un dipresso , del tempo impiegato a percor- 
rere la parte boreale dell' ecclittica , e 178 
giorni soliamo per la parte australe . Conye- 
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niva quindi che il sole andasse o sembrasse 
andare più veloce nella parte australe dell' ec- 
cliuica , che nella parte boreale . Senza ab- 
bandonare l’ ipotesi del moto uniforme reale 
del soie , Ipparco spiegò l’ ineguaglianza del 
moto rapporto alla terra , collocando la terra 
ad una certa distanza dal centro dell' ecclitli- 
ca : questa distanza, che chiamasi l'eccentrici- 
tà dell' orbila solare , produceva, tra il molo 
reale ed il molo apparente , un’ ci/uazione , 
ora additiva , ed ora sollrattiva , per mezzo 
della quale si potevano far coincidere questi 
due movimenti , ad ogni istante . Determinò 
la grandezza dell' eccentricità , relativamente 
al raggio dell' ecclitlica ., come pure la posi- 
zione della linea degli absidi , o della linea 
che cougiunge i punti diametralmente oppo- 
sti , in cui trovasi il sole , nella sua massima 
e minima distanza dalla terra . Egli fece os- 
servazioni e calcoli simili per 1’ orbita luna- 
re . Dietro queste basi , ridusse i moti del 
sole o della luna in tavole , le prime di cui 
sia fatta menzione in questo genere . Tutte 
queste determinazioni erano presentate come 
saggi , ebe il tempo , e lo nuove osservazioni 
dovevano perfezionare. Il progetto d’ Ipparco 
era di, costruire tavole simili pei moti de' cin- 
que pianeti, Mercurio, Venere, Marte, Gio- 



re e Saturno ; tha'non giudicando egli mcdc^ 
simo che le Osservazioni allora conosciute po- 
tessero somministrare elementi snlTlcienlemcn- 
te esatti , abbandonò questo lavoro . 

Quantunque le eccentricità delle orbite 
del sole e della luna, determinate da Ippar*- 
co , non sieno motco lontane dal vero ; si dee 
nondimeno osservare eh’ esse erano affette 
da un vizio radicale : supponevano che queste 
orbite fossero cercbj perfetti . Gli antichi non 
avevano alcun sospetto che i pianeti descrives- 
sero realmente delle ellissi: a maggior ragione 
ignoravano' che queste ellissi sieno esse stesse 
Continuamente alterate e deformate dalla grai 

vitazioue universale e reciproca dogli astri . 

. * * 

“IpparcO icuopra la precessione degli cqutno-j . 

Ipparco fece "un* altra scoperta , che es- 
sendo confermata e perfezionata «la! tempo , w 
divenuta uno de’ principali fondamenti' deli* 
astronomia . Paragonando le Sue osservazioni 
con quelle d - Arisiillo e Titnocari , fatte cen- 
cio piant’ anni prima, trovò che le stelle con- 
servavano 'sempre le medesime posizioni rispet- 
tive , ma Che little avevano o sembravano ave- 
re , secondo l’ ordine de" segni del zodiaco , o 
d‘ Occidente in Oriente , un piccolo mo- 
Tonio I. n 
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cimento la cui quantità era di due gradi 
in cento cinquant' anni , ossia di 4 ^ se- 
condi in un anno . L attenzione continuata 
colla quale si è osservato e studialo questo 
movimento , ha fatto conoscere eh’ esso à un 
poco più di 5o secondi all’ anno . Laonde ri- 
sulta che il sole ed una stella , partendo 1 ’ nuo 
c 1 ’ altra del medesimo punto dell’ ecclittica , 
ed andando d’ Occidente in Oriente con ve- 
locità che stiano tra loro nel rapporto di 3Go 
gradi a cinquanta secondi di grado , il sole 
ritornerà al punto di partenza , in un tempo 
più breve di quello del suo ritorno alla stella, 
della quantità corrispondente a 5o secondi di 
grado. 11 calcolo c’insegna clic il primo tem- 
po che forma 1 ’ anno tropico , essendo di 
3fi5 giorni 5 ore 4^ minuti 4$ secondi , il se- 
condo , ossia 1’ anno sidereo , d di 3G5 giorni 
6 ore 9 minuti io secondi . Si rileva che la 
rivoluzione tropica riconduce i solstizj e gli 
equinozj prima che la rivoluzione siderea sia 
compita , ossia che i punti equinoziali sem- 
brano retrocedere rapporto alle stelle. Di qni 
è venuta la denominazione di precessione degli 
equino:}, che si dà a questo moto d’antici- 
pazione degli equinozj sopra la rivoluzione 
siderea. Si vedrà in seguito la cagione fìsica 
della precessione degli equinozj , con quella 
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delle variazioni alle quali è soggetta . Si in- 
dicherà altresì la quantità e la cagione della, 
terza specie d’ anno , ossia dell anno anorna- 
listico . 

Ipjiarco prende a determinale la disianza 
del sole dalla terra. 

Il metodo che Aristarco di Samo aveva 
dato per determinare il rapporto delle distan- 
ze dal sole e dalla luna alla terra , era im- 
perfettissimo , come abbiamo già notato ; ed 
altronde non poteva far conoscere le quantità 
assolute di queste distanze . A questo meto- 
do Ipparco ne sostituì altri più completi , 
ne’ quali lece principalmente uso delle paral- 
lassi . 

Si sa che la parallasse d’ un astro è la 
quantità angolare compresa tra il lnogo a 
cui r astro è riferito nel cielo , essendo ve- 
duto da un punto dato della superficie della 
terra , ed il luogo a cui sarebbe riferito , se 
fosse osservato dai centro della terra : essa à 
nulla , quando 1’ astro è nel zenit dell’ osser- 
vatore , e la massima , quando è nell" oriz- 
zonte . Le parallassi de’ pianeti ordinai) / co- 
me la Luna, Marte, Giove; ec. sono facili 
a determinare : e quindi se ne conclude la 
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di strini» dal pianeta alla terra. La ' distanza 
dal sole alla tetra è d’ una ricerca più deli- 
cata e più suscettibile d'errore Per arrivare 
a trovarla , Ipparco cominciò a calcolare la 
distanza dalla luna alla terra , in parte del 
raggio delia terra , ossia per mezzo della pa- 
rallasse orizzontale della luna ; lo che non 
aveva difficoltà alcuna , poiché il seno della 
parallasse orizzontale d’ un astro è come il 
seno dell' angolo sotto cui si vede il suo se- 
midiametro orizzontale , e che nel caso prer 
sente si ha un triangolo rettangolo, nel quale 
si conoscono i tre angoli , ed un laLo , vale 
a dire il raggio della terra , per la misura di 
Eratostcne. Laonde risulta la cognizione dell’ 
ipotenusa , ossia la distanza dalla luna al 
centro della terra . In seguilo avendo misu- 
rato il diametro apparente del sole , come 
aveva misurato quello della luna , ed avendo 
calcolato , dalla duraLa d' un ecclissi di luna, 
la larghezza del cono ombroso traversato dal- 
la luna ; formò, con lutti questi dati, dei 
triangoli e delle analogie, col cui mezzo potò 
concludere che la distanza dal sole alla terra 
eguagliava presso a poco da mille dugento a 
mille trecento volte il raggio della terra , os- 
sia che la parallasse orizzontale del Sole era 
di circa tre minuti . Questo risultalo è molto 
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lontano dal vero ; ma non fari meraviglia , 
so si consideri che Ipparco lia adoperato. noi 
suoi calcoli una moltitudine di elementi che 
non potevano essere determinati al suo tem- 
po con sufficiente precisione . Di fatti , i mo- 
derni, arricchiti di tutte le cognizioni de' loro 
predecessori e muniti de toi'tliori strumenti, 
non sono pervenuti che assai tardi a deter- 
minare esattamente la parallasse orizzontala 
del sole : non sono più di cent’ anni cho 
Lathire ed i Cassini la facevano di quindici 
secondi , mentre realmente secondo le mi- 
gliori osservazioni de’ nostri giorni , essa è 
soltanto di circa otto secondi ; .il che viene 
» rilegare il sole prodigiosamente lontano ne- 
gli spazj celesti . 

~E numerazioni! delle stelle falla da Ipparco J 

- Uno straordinario fenomeno, la dispari- 
tióne quasi subitanea d’ nna grande stella , 
al tempo d' Ipparco , ecciti questo infatica- 
bile astronomo a fare 1’ enumerazione delle 
stelle, ed a notare le loro configurazioni, le 
rispettive posizioni , ec. onde porre la poste- 
rità in istato di riconoscere se esse sieno 
corpi permanenti , invariabilmente attaccali 
alla volta del cielo , conservanti sempre tra 
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loro la posizione medesima, ovvero se, indi- 
pendentemente dal moto che produce la pre- 
cessione degli erjuinozj , esse non sieno al- 
tresì soggette ad altri movimenti irregolari e 
sconosciuti , nel cjnal caso non si potrebbe 
più ad esse riferire il molo degli astri erran- 
ti . Egli fu ammiralo e celebrato da tutte le 
dotte nazioni . Plinio ne parla con entusias- 
mo . Ipparco , egli esclama, non è mai stalo 
abbastanza lodalo : ninno ha provato . al pari 
ili lai , che l' nomo è vincolato col cielo , e 
che il suo spirito è una porzione dcl/a divini- 
tà ..... . lasciando cosi il ciclo in retaggio a 

quelli clic saprebbero rendersene padivni ! 

Ipparco congiunge invariabilmente la gcogitifia 
coll' astronomia . 

A tante importanti ricerche immediata- 
mente relative al progresso dell' astronomia , 
Ipparco accoppiò il merito di applicare rpie- 
sta scienza ad usi familiari , della .massima 
utilità per la cognizione de" paesi c la pro- 
pagazione del commercio. Egli ridusse a 
principi certi cd invariabili il metodo di de- 
terminare ia posizione degii oggetti terrestri , 
per mezzo della latitudine e longitudine , di 
luì si erano già concepite alcune nozioui nel 



tempo d’Alessandro . I punti principali es- 
sendo una volta fissati immediatamente dalle 
osservazioni astronomiche, i dettagli topogra- 
fici pel cui mezzo vengono tra loro collegati, 
■non sono più altro che operazioni facili , che 
si eseguiscono , e si abbreviano per mezzo di 
diversi strumenti , come il grafometro , la 
tavoletta , ec. 

I limiti di questo saggio mi costringono 
di passare sotto silenzio altre opere d" Ippar- 
oo , come le sue ricerche sul calendario, sul 
calcolo astronomico, ec. Egli aveva altresì 
intrapreso di rettificare la misura che Erato- 
stene aveva data sopra la grandezza della 
terra ; ma non si conosce quella eh' egli vi 
Sostituiva . 

Egli fu seguito da parecchi astronomi , 
che senza eguagliare il suo genio ed il sno 
sapere, contribuirono nondimeno ai progressi 
della scienza , colle nuove osservazioni onde 
la arricchirono , o con opere nelle quali ne 
esponevano la teoria . 

La posterità conta nel numero dei be- 
nefattori dell’ astronomia il filosofo Possido- 
nio , che ho già citato al proposito della mi- 
sura della terra . Egli abitava nell’ isola di 
Rodi , ove fece - molto osservazioni . Aveva 
costruito , per rappresentare lo stalo del eie- 
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lo , una sfera movente,, di cui parlu-tCicero-. 
ne (i) con maraviglia . 

Se Possidonio non è stato un astronomo 
del primo ordine , merita però di fermare 
ancora per un momento i nostri sguardi, pel 
suo carattere morale e per la sua esistenza 
sociale. Egli fu un celebre stoico, che go- 
deva la più alta considerazione nel suo pae-. 
so, e tutta la stima de’ Romani. Un giorno 
Pompeo , passando per l' isola di Rodi , andò 
a fargli visita , e proibì a’ suoi littori di bat- 
tere alla porta, come era l'uso: in ini molo, 
dice Plinio , (a) , quegli innanzi a cui l'Oriente- 
c l Od iente si erano, abbassati , abbassò egli 
medesimo i suoi fasci avanti la porla d" un filar •. 
sofà ! La rigidità de’ principi stoici di Pos-, 
sidonio è conosciuta per mozzo d’ un motto 
notabile . In un discorso che pronunciava da- 
vanti al medesimo Pompeo , fu ad un tratto 
colpito da un si violento accesso di gotta , 
che il sudore gli cadeva a torrenti lungo il 
viso: sopportò da principio, quest’ orribile 
tormento fon coraggio , senjza dolersi , senza 
cangiar tuono , senza turbarsi uel suo discorr. 


(0 Tu se. i Nat. Deor. i. 
(a; Jhst. Nat. 



so ; finalmente , la natura essendo la più for- 
te, lasciò scappare questo grido, soffocato 
tosto dall’orgoglio filosofico: Dolore s tu no a 
mi vincerai ; non confesserò mai che tu sii vi 
male ! 

Cleomede , un poco posteriore , ci ha 
lasciata un opera intitolata : Cyclica t li corta 
metereorum seu mot man cockstium , dove tratta 
della sfera, de' periodi de' pianeti, delle loro 
distanze , delle loro grandezze , degli ordis- 
si , ec. Egli medesimo protesta d’ avere ri- 
cevuto tutte queste cognizioni da Pitagora , 
j'.ralostene, Ipparco, Posstdonio, sia per tra- 
dizione, sia per mezzo di scritti. Ma la di 
lui opera è preziosa come la più antica cW 
ci sia pervenuta sopra queste materie. 

Noi diciamo presso a poco la stessa cosa 
degli elementi di astronomia di Gemino, con- 
temporaneo di Cleomede , secondo alcuni iu- 
dizj . Gemino parla molto a lungo delle os- 
servazioni de Caldei , e de’ periodi lunisolari 
che avevano, immaginati . Il sistema che pro- 
pone sopra la disposizione e movimento dei 
pianeti è quello che fu sviluppato e spiegato 
cenciuquatit’ anni dopo da Tolomeo. 

11 lettore non si aspetta certamente di 
trovare Giulio Cesare tra gli astronomi ; ma * rtno 
noi non dobbiamo rapirgli questa gloria , per- AG. 
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clic egli era <li fatti versatissimo nell" astrono- 
mia , e perché rese in particolare un impor- 
tante servigio ai calendario romano . Numa 
Pompilio, secondo re di Roma, aveva stabi- 
lito questo calendario; alcune inesattezze nelle 
basi , e nuovi errori accumulati , vi avevano 
gradatamente introdotta tale confusione , che 
al tempo di Cesare i mesi d’autunno corri- 
spondevano all’inverno, quelli d’inverno alla 
primavera, ec. Cesare, divenuto dittatore, 
fé’ venire l’ astronomo Sosigene da Atene a 
Roma , per lavorare unitamente ad esso lui 
alla riparazione di questo disordine . Comin- 
ciarono a supporre che l’anno 708 di Koina 
fosse di quattordici mesi , affine di ristabilire 
l’ordine delle stagioni . In seguito prèsero 
per base che la durata dell’ anno comune 
fosse di 365 giorni 6 ore ; questo fu chia- 
mato l' anno Giuliano , dal nome di Giulio 
Cesare . Ma siccome questa durata eccedeva 
di sei ore 1 ’ antico anno egiziano , e che sa- 
rebbe stala cosa incomoda , per gli usi civili 
e politici , di far cominciare l’anno quando 
od una certa ora d’ un giorno , e quando ad 
un’ altra : si stabilì che il principio d’ ogni 
anno caderebbe costantemente nella medesi- 
ma ora d’ un giorno , clic l’anno comune sa- 
rebbe di 365 giorni , e che si lascercbbero 




accumulare lo sei ore per tre anni , a capo 
rie’ quali si aggiungerebbe un giorno , di mo- 
do che il quarto anno sarebbe di 366 gior- 
ni . 11 giorno additivo o intercalare si pose 
nel mese di febbraio . Nell' anno comune , il 
a4 di febbraio era chiamato il sesto delle 
calende di marto, o il sesto giorno avanti le 
calende di marzo ; Cesare ordinò che questo 
giorno medesimo fosse contalo due volte ogni 
quarto anno . Vi furono quindi due giorni , 
ciascuno de’ quali portava il noine di sesto 
giorno avanti le calende di marzo . Conse- 
guentemente queste specie d anni si chiama- 
rono anni bisestili. 

Questa forma di calendario era molto 
semplice ; ma era appoggiata sn V ipotesi, che 
la durata dell’ anno sia di 355 giorni 6 ore ; 
il che non è esatto , essendo la vera durata 
dell’ anno più breve di circa undici minuti . 
Le deferenze accumulate esigettero una rilor- 
nia a questo calendario : ritornerò in seguito 
su questo argomento . 

Si citano alcuni illustri romani , come 
Cicerone , Vàrrone , ec. , siccome dottissimi 
nell’ astronomia ; ma non rimane alcun mo- 
numento delle loro osservazioni o cognizioni 
in questo genere . 



Anno 

inn-C. 

6 ‘. 


Sotto il regno 'l’Augusto comparve il poe-. 
maialino di M inilio, intitolato Astrononiicon 
ossia gli Astronomici (i). Esso è diviso in seti 
libri; contiene come quello d' Arato , la spie- 
gazione de’ moti celesti , secondo la sfera- 
d’Emiosso. La poesia è bella; si ammiranti' 
soprattutto gli esordj de’ libri e le digressioni 
inorali. Sfortunatamente esso è infetto di tutti 
? vaneggiatemi dell’ astrologia giudiziaria , 
funesta è la prima volta che quest’ arte ingan- 
natrice si mostra negli scritti degli antichi, ed' 
ò sviluppata in corpo di dottrina sistematica , 
non se no trova vestigio alenilo nel poema 
d’ Arato , nò nelle relazioni de’ lavori di Tale- 
te , Pitagora , Tpparco , ec . Essa Ita preso la 
sua origine nella naturale propensione che gli 
nomini , soprattutto i principi cd i grandi , 
bnnno a credere il mnraviglioso , ed a ricevere 
senza esame tutto ciò che tende a lusingare 
la vanità . Avidi ciarlatani , istrutti in aleniti 
segreti dalla natura , se ne fecero un meziirt 
per accreditarsi presso i grandi, e persuaderli 


(i) Pingrd ha (iato nella lineria francese 
( T78S ) una imitazione (li 'Manilio , alla q-m'e 
ha unito alcune nota che valgono più (li tulio il 
fori lo del poema . 
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che i doro destini e quelli degli imperi erano 
scritti nel cielo : azzardarono equivoche e mi-* 
stenose predizioni , colle quali era sempre fa- 
cile di far concorrere gli eventi ; 1’ errore sj 
diil’use e gettò profonde radici ; esso è durato 
più di mille seicento anni , e finalmente non 
è soccombuto che sotto i raddoppiali colpi 
della filosofia . Ma per una deplorabile lataliià, 
die sembra condannare gli uomini ad essere 
eternamente ingannati , la ciarlataneria si ri-' 
produce continuamente sotto nuove forme , 
più o meno grossolane , e si vede in tutti i 
tempi usurpare senza pudore i posti e le ri- 
compense dovute ai veri talenti , al genio ed 
alla virtù , 

Menelao , di cui abbiamo già parlalo co- Anno 
me geometra, si distinse ancora nell' Asinino- 
tìiia , per eccellenti osservazioni, e perla sco- 
perta de’ principali teoremi di Trigonometria 
sferica , neces.sarj o utili per sottoporre le os- 
servazioni al calcolo . 

L’ Astronomia cominciava a languire nella 
Scuola d’ Alessandria , allorché il celebre To- 
lomeo venne a rianimarla , ad aumentare le 
sue ricchezze , a mettere più d’ ordine , più 
di insieme iu tutte le sue parti , ed a riunire, 
per così dire, i stioi membri sparsi da ogni 
pane negli scritti o tradizioni clic esistevano 



•1 suo tempo. Alcuni lo l'anno nascere a Pe- 
losa, altri a Tolemaide in Egitto. Ciò non è 
di alcuna importanza ; basta di sapere eli egli 
venne assai per tempo in Alessandria c che 
ivi ha eseguito i suoi immensi lavori . 

ha sua opera principale , intitolala Almi j- 
geslo , (ij contiene tutte le antiche osservazio- 
ni , tutte ie auliche teorie , alle quali aggiun- 
gendo le proprie ricerche , Tolouieo ha for- 
malo del lutto insieme la collezione più com- 
pleta che sia comparsa sopra l' antica Astro- 
nomia , e che può ancora in questo genere 
tener luogo degli scritti anteriori distrutti dal 
tempo . 

r Tolomeo porfiiiona Li teoria de' pianeti . 

Le antiche osservazioni , c soprattutto il 
catalogo delle stelle , formato da lpparco , 
avendo l’alto conoscere a Tolomeo che questi 
astri conservano sempre tra loro la medesima 
posizione, egli ebbe delle basi fisse , per rife- 
rirvi il movimento de’ pianeti , si applicò con 
maggiore esattezza , e non praticala finallora , 


ni.', > v. ’ ' 

(0 V oca araba , che vuol duo grande com- 
posizione , 
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a determinare le strade che essi tengono nel 
cielo, le loro rispettive posizioni, e distanze 
dalla terra . 


Sistema di Tolomeo . 

A consultare le apparenze, la trrr. n «cu- 
pa il centro del mondo, e tulli i t,> ni ,<i 
che succedono nel cielo si fanno ' rnn a 
noi. Nondimeno Pitagora aveva conila '.ito 
questa idea ; egli riponeva la terra nel nume- 
ro de’ pianeti , e la faceva girare intorno al 
sole , come la luna e gli altri astri erranti . 
Aristarco di Samo abbracciò dipoi il sentimen- 
to di Pitagora , e 1* appoggiò con forti ragioni. 
Ma il pregiudizio in favore dell’ immobilità 
della terra era troppo radicato , troppo con- 
forme al testimonio de’ sensi , onde cedere 
facilmeule ad una verità che il genio indovi- 
nava piuttosto che 7 poterla provare , o farla 
comprendere alla moltitudine . Tolomeo ab- 
bracciò la volgare opinione ; suppose che in- 
torno alla terra immobile girassero in questo 
ordine di distanze , partendo dal centro , la 
Luna, Mercurio, Venere, il Sole, Marte, 
Giove e Saturno . Tutte le sue spiegazioni 
del moto de’ pianeti s’ appoggiavano su que- 
sta ipotesi , che la sua autorità iu astronomia 



fece universalmante ricevere , e passare alla 
posterità sotto il nome di Sistema di Tolomeo . 

Sino dalla prima applicazione che ne 
fece , il moto apparente de’ pianeti rapporto 
alla terra , presentò difficoltà che 1' autore 
non potè vincere o eludere se non con nuove 
ipotesi mollo imbarazzanti . Si é già detto : 
talora i pianeti Mercurio , Venere , Marte , 
Giove e Saturno appariscono camminare di- 
rettamente innanzi a noi ; talora si fermano , 

C talora retrogradano. Per render ragione di 
tutti questi movimeuti, Tolomeo snppone che 
ciascun pianeta descriva in particolere nello 
spazio uu piccol cerchio che chiamasi defe- 
rente , e che in seguilo tutti questi cerclij 
trasportando ciascuno il suo pianeta , descri- 
vano essi stessi de’cerchj concentrici o eccen- 
trici alla terra : dalla combinazione del moto 
del pianeta su la circonferenza del suo cer- 
chio deferente col moto di questo deferente 
intorno alla terra , si forma un moto compo- 
sto che spiega gli aspetti successivi del pia- 
neta riguardo alla terra . Ma ben si scorge 
che una tale complicazione di movimenti e 
di apparenze reali o ottiche , doveva formare 
un caos difficile a sciogliere-. Ognuno sa il 
molto arguto d’ Alfonso X , re di Casliglia , 
sopranomiualo J astronomo . Quantunque egli 
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credesse a tutta questa meccanica celeste , 

1’ imbarazzo che vi trovava , un giorno gli 
fece dire : Se Dio mi avesse chiamato al suo 
consiglio nel tempo della creazione del mondo , 
gli avrei dato de’ buoni consigli ; motto spiritoso 
che fu riguardato allora per un' empietà , 
poiché si supponeva certamente che Tolotneo 
avesse assistito al consiglio di Dio » 

Tolomeo diminuisce male a proposito il 
moto delle stelle in longitudine , scoperto da 
Jppareo . Sua durata delC anno troppo lunga . 

11 moto delle stelle in longitudine, dia 
Ipparco aveva scoperto , fu adottato e con- 
fermato da Tolomeo , che credette dovervi 
fare soltanto una piccola diminuzione . Se- 
condo Ipparco, questo movimento , o per 
conseguenza la retrogradazione de' punti equi- 
noziali , era di due gradi in cencinquant’ an- 
ni , o di quarantotto secondi di grado in 
un anno ; quantità un po’ troppo piccola : To- 
lomeo ridusse questo movimento ad un gra- 
do in cento anni , ossia a trentasei secondi 
in un ansio ; risultato che si scosta ancor 
più dal vero . Questo errore introdusse un 
sensibile aumento nella durata dell’anno che 
Tolomeo trovò , confrontando le osservazioni 

Tomo I 13 
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del suo tempo con quelle d’ Ipparco : egli 
la fece di 363 giorni 5 ore 55 mimili , du- 
rata troppo lunga di sei iniuuti di più . 

Tolomeo perfeziona la teoria della luna ; 
dimostra /’ evezione . 

Egli fu fortunato nelle sue alire ricerche 
su la teoria del sole e della luna . Ipparco 
aveva riconosciuto le eccentricità delle or- 
bite di questi due astri : Tolomeo dimostrò 
le medesime verità con nuovi mezzi . Inoltre 
fece un'importantissima scoperta che gli ap- 
partiene interamente : egli osservò nel movi- 
mento delta luna la famosa ineguaglianza, co- 
nosciuta presentemente sotto il nome di eve- 
zione . Si sapeva in geuerale che la velocità 
della luna nella sua orbita non à sempre la 
medesima , e che aumenta o diminuisce a 
misura che il diametro di questo satellite 
sembra aumentarsi o diminuirsi: si sapeva an- 
cora che la massima e minima velocità han- 
no luogo nelle estremità della linea degli ab- 
sidi dei!' orbila lunare : non si era andato 
più oltre . Tolomeo osservò che da una rivo- 
luzione all'altra, le quantità assolute ili que- 
ste due velocità estreme variavano , e quanto 
più il sole si allontanava della buca digli ab- 
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sìdi delia luna , tanto più la differenza tra 
queste due velocità andava aumentandosi ; 
tl onda conclusa che la prima ineguaglianza 
(iella luna , quella che dipende dalla eccen- 
tricità della sua orbita , è soggetta ad un ine- 
guaglianza annua dipendente dalla posizione 
della linea degli absidi dell' orbita lunare ri- 
guardo al sole . Le osservazioni moderne han- 
no pienamente dimostrato la verità di questa 
teoria f esse hanno altresì fatto conoscere ino!, 
tissime altre ineguaglianze nel movimento dell* 
luna: di esse si parlerà, quando esporrò i 

progressi dell’ astronomia ne’ tempi moderni. 

Geografia di Tolom-'.o , op-.t a utilissima . 

Oltre 1' Almagesto, di cut abbiamo reso 
un conto sommario, esiste un'altra grand'o- 
pera dt 1 olomeo , la Geografia , nella quale 
lia>a secondo il metodo d ipparco , la posi- 
zione de luoghi terrestri per mezzo della la- 
titudine e longitudine. Se Tolomeo ha com- 
messo parecchi sbagli sulla situazione delle 
città e de' pae;i di cui parla, bisogna ricor- 
darsi e ie la Geografia è T opera di quel tem- 
po ; che all epoca tu cui viveva iolo.neo , 
non si conosceva un po' distintamente se 
u-un elle una parte mediocre deli antico jon- 
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tinente ; e che anche a’ giorni nostri , in cui 
1’ astronomia A incomparabilmente più diilu- 
sa , rimane dell" incertezza sulla posizione di 
molli luoghi ne' due emisferi» Jion debbo tra- 
lasciare di aggiungere che quest’ opera mede- 
sima contiene i primi principi dell’ ingeguosa 
teoria delle projezioui che sono in uso nella 
costruzione delle carte geografiche • 

Tolomeo non ha creduto alf astrologia 
giudiziaria . 

Si sono pubblicati sotto il nome di To- 
lomeo alcuni libri in cui l' astrologia giudi- 
ziaria <1 proposta c spiegata ; ma alcuni dotti 
critici hanno dimostrato ch'egli nou n' è 1’ au- 
tore certamente ; alcuni impostori hanno cer- 
cato di sostenere con un gran nome i loro 
perniciosi vaneggiamenti . Ciò che vi ha di 
certo, si è che f Almagesto e la Geografia, 
le due granili opere di '1 clonico, non ne 
contengono il minimo vestigio , 

Tolomeo ehhe , come Archimede , 1’ am- 
bizione di trasmettere alla posterità la memo- 
ria de’suoi latori con «in pubblico monumento . 
In un frammento che Bouiliand lè stampare 
ne! ififiB, Olimpiodoro e Teodoro , astronomi 
di Mitileuc , riferiscono che Tolomeo auu 
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«onsaerato nel tempio di Seraptde a Canopo 
un’iscrizione scolpita in marmo, in cui spie- 
gava le ipotesi della sua astronomia : tali so- 
no la durata dell’anno, le eccentricità dello 
orbite lunare e solare , le dimensioni degli 
epicicli , de’ pianeti , ec. 

Se vi sono stati genj più grandi di Tolo- 
meo , non vi é stato per lo meno alcun uomo 
che , avuto riguardo al tempo in cui visse , 
abbia riunito cognizioni più profondo e vera- 
mente più utili ai progressi dell’ astronomia . 

Da Tolomeo fino agli Arabi non si anno- 
-, . o . , ,, lAmio 

vera piu tra 1 Oreci alcun astronomo tt un , 

certo ordine, eccettuato per avventura leone 
d’ Alessandria , di cui ci rimane un dotto com- 
mentario sopra 1’ Almagesto . 

Gnomonica . 

Tra le varie applicazioui elle si fecero 
dell’ astronomia ai bisogni della società , la 
Gnomonica ossia la scienza de' quadranti lia 
molto occupalo gli antichi astronomi : essa 
meritava difatti la loro attenzione per l’ uni- 
versale utilità che recava allora ondo conoscerà 
le ore del giorno negli usi civili ; essa noti 
é niente meno necessaria al presente nelle 
campagne, ed anche nelle città, dove i qua- 
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drrn'i 5 f trono, per lo meno, a regolare gii 
orologi . 

Si costruiscono quadranti del sole, del- 
la luna e delle stelle . I primi sono incom- 
parabilmente i più usitati . Un quadiante ? 
per 1’ ordinario un semplice piano , sopra il 
quale le ore c porzioni d’ore sono segnate 
dalla proiezioni d'ombra,, o dal get'o d' stri 
ponto luminoso thè si fa passare a traverso 
d' lina piastra traforata. Qualche volta ancora 
si descrivono de’ quadranti sopra superficie 
curve , come quelle d' un cono , d'uu cilin- 
dro, d’ una sfera, cc. I principi della costru- 
zione sono i medesimi in tutti i casi : non vi 
è altro divario che netta lunghezza e molti- 
plicitù più o meno grande delle operazioni . 
Io ini contenterò adunque di dare qui un’idea 
ganeiale de’ quadranti solari descritti sopra 
de' piani dalle proiezioni delle ombre . La 
soluzione di questo problema é facilmente ri- 
ducibile ad un semplice quesito di geometria, 
come ora osserverò . 

Immaginiamoci che il sole colla sua ri- 
voluzione giornaliera si muova nell’ interno 
d' una sfera immensa, il cui centro sia il me- 
desimo di quello del globo terrestre consi- 
deralo coinè immobile , e concepiamo in se- 
guito che per questo ceutro passi un asse 



perpendicolare all’ equatore , come pure ai 
tutti i paralleli che il sole descrive sncce.ssi- 
camente : egli è evidente che attribuendo una 
certa grosseria a quest’ asse , il sole ne getterà 
continuamente l'omhra sopra il quadrante, vaio 
a dire, nel presente caso sopra un piano dato 
di posizione, e che passa pel centro della 
sfera celeste . Quindi risulta che per segnare 
le ore del giorno sopra il quadrante, non si 
tratta che di saper determinare le intersezio- 
ni del piano del quadrante colla serie dei 
piani che passano pel sole in ogni istante del 
Suo movimento, e per l'asse del mondo: 
problema che non ha diilìcolti alcuna pe" geo- 
metri . 

Il principio di questa costiamone suppo- 
ne, come si rileva , che il raggio del globo 
terrestre sia infinitamente piccolo rapporto’ al 
raggio del cerchio che il sole descrive ogni 
giorno ; il che può essere considerato corno 
sensibilmento vero nella pratica . 

Non si descrivono sopra il quadrante cho 
le linee indispensabilmente necessarie . Lo 
stile piantato nel quadrante , e che fa parte 
dell’ asse del moudo, può essere più o menta 
lungo . Qualche volta gli artefici si contenta- 
no di segnare le ore, dalla venuta dell’om- 
bra dal vertice dello stile alle linee orarie. 
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Vi sono de' quadranti in cui gli artefici 
non si ristringono a segnare le ore e porzio- 
ni d’ora, ma in cui si segnano . inoltre alcuni 
pumi notabili della strada che segue 1’ ombra 
del vertice dello stile , e l' ingresso del sole 
ne’ segni del zodiaco. Supponiamo, per esem- 
pio , un quadrante orizzontale per la città di 
Paiigi : il raggio solare che pa;sa pel vertice 
dello stile, essendo prolungalo indeGnitameu. 
te , e considerato per una linea fisica ed in- 
flessibile , si rileva che durante la rivoluzione 
del sole, questa linea descriverà le superficie 
di due coni opposti al vertice , che è quello 
dello stile, e che l’ ombra gettata da questo 
vertice formerà sopra il quadrante , per cia- 
scun giorno o per ciascun parallelo , una 
porzione d' iperbola , poiché prolungando il 
piano del quadrante , taglierebbe i due coni 
opposti . Un altro parallelo dà un" altra por- 
zione d' iperbola . Ora , siccome tutte queste 
porzioni di iperbole , diverse di grandezza e 
posizione , produrrebbero confusione sopra il 
quadrante , se si descrivessero per intero , 
così gli artefici si contentano di segnare i 
punti d’ombra per l’entrala del sole in cia- 
scun segno del zodiaco ; congiungono questi 
jmnti di mano in arano , e formano in tal 
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molo una serie d'archi che chiamano archi 
de segni . 

L’invenzione de’ quadranti è antichissi- 
ma . Diogene Laerzio ne attribuisce la prima 
idea ad Anassimone . Si trova nel nono libro 
di Vitruvio la descrizione compendiosa di pa- 
recchi auticlii quadranti , il nome che loro 
davano , e quello dogli autori die gli hanno 
immaginati . Rimetto i miei lettori a questa 
opera , come pure alle eccellenti noie ondo 
Claudio Perrault ha arricchito la traduzione 
che ne diede . 

CAPO VI. 

Origine e progiessi deW ottica - 

Non conviene fermarsi alle spiegazioni 
fisiche , che gli antichi , e particolarmente 
Aristotile , hanno dato intorno a’ fenomeni 
della visione: l' alluso delle qualità occulte vi 
è portato all' eccesso . Ma qualche volta egli- 
no si sono ristretti ad interrogare la natura 
col mezzo dell’ esperienza , ed allora hanno 
ricevuto utili risposte . Per esempio , la scuo- 
la di Platone ha conosciuto distintamente i 
primi principi dell’ ottica , ciod a dire , la 
propagazione della luce in linea retta , e la 
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proprietà che ni di riflettersi facendo «a an- 
golo eguale a quello d" incidenza . 

Lungo tempo prima si sapevano co- 
struire gli specchi di metallo : si conosce- 
va parimente l'uso del vetro , e questo , se- 
condo Plinio , d un’ invenzione dovuta all’ ai- 
tardo . « Alcuni mercanti (i) di nitro, che 
« attraversavano la Fenicia , volendo far cuo- 
ri cere le loro vivande su le rive del fiume 
« Belo , e non trovando pietre per innalzare 
« i loro treppiedi , si avvisarono di mettervi , 
* in luogo di pietre, alcuni pezzi di nitro. 
« Allora la materia s’accese, s’incorporò col 
« nitro , e formò piccoli ruscelli di materia 
« trasparente , che essendosi rappigliata ad 
« alcuni passi di distanza , indicò la maniera 
« di fare il vetro , che in seguito fu infinita* 
« mente perfezionata.» 

Nel secolo di Socrate, la fabbrica del ve- 
tro aveva fatto notabili progressi , e 1’ uso dei 
vetri nstorj era g '1 molto comune . Eccone la 

prova dedotta dal secondo atto della comma- 

Anno * 

innCdia delle Nuvole d'Arisfofane . 

4 j3 - L’autore introduce Socrate che dà lezio- 
ni di filosofia a Strepsiade , cittadino rozzo e 


(i) Accad. delle belle letl. t. I, pag. 109 
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maligno. Queste lezioni versano sopra ine- 
zie tendenti a metter Socrate in ridicolo . Strep- 
siade dopo avergli domandato il modo eli non 
pagare t suoi debili, propose egli medesimo 
rpiesto spedienle . STRFPSIADE . Hai tu ve- 
duto presso i droghieri quei'a beila pietra tras- 
parente, con cui si accende il fuoco? SOCRATE . 
Non è forse del vetro che tu vuoi dirmi ? STREP. 
Per f appunto . SOC RAI E . Ebbene', che ne fo- 
rai. tu ? STREP. Quando mi daranno una cita- 
zione , piglierò questa pietra , e mettendomi a! 
sole , farò liquefare da lontano tutta la scrittura- 
delia citazione. Questa scrittura era segnata, 
come è noto , sopra la cera che copriva una 
materia più solida . 

Nulla vi ha a ripetere sopra qnesta prova 
deffantichità de' vetri ustorj . Inoltre, 1" effetto 
annunziato da Strepsiade può spiegarsi facilmen- 
te in tre maniere : si poteva adoperare nno spec- 
chio che riflette i raggi solari, o un vetro 
convesso che dà il passaggio ai raggi , o un 
aggregato di più specchi piani per riflessione . 
Nel primo caso , si sarebbe dovuta situare in 
alto la citazione tra lo specchio ed il sole nel 
luogo ove i raggi solari , dopo avere percossa 
la concavità dello specchio , vengono a riti» 
nirsi , riflettendosi sotto un angolo eguale a 
cpicllo d’ incidenza ; posizione incomoda per 
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la orazione , e rii cui non è presumibile eli* 
iSirepsiaile abbia vallilo parlare: nel secondo 
caso, la citazione sarebbe stata collocata infe- 
riormente , nel fuoco ove i raggi solari si riu- 
niscono , dopo di avere attraversato la gros- 
sezza del segmento sferico , il che non reca 
alcun imbarazzo, nè difficoltà nella pratica; 
finalmente il terzo mezzo è egualmente facile 
a mettersi in opera , poiché non bisogna per- 
ciò che disporre gli specchi piani in modo 
che i raggi solari venendo a percuoterli , si 
riflettano in linee che vadano a tagliarsi in 
un punto ove formano un centro ustorio. 

L'.dstono parecchie altre antiche osserva- 
zioni del medesimo fenomeno . Plinio (i) fa 
menzione di globi di vetro o gioii di cristallo , 
dì esposti al sole , bruciarono , o gli abili , 
o le. carni degli ammalati che si volevano catti- 
ter issare . Lattanzio ( 2 ) ebe viveva verso 1’ anno 
3o3 di Gesù Cristo , dice che un globo di re- 
tro pieno d' acqua , e che si esponeva al sole , 
accendeva il fuoco , anche nel maggior freddo . 

U effetto più memorabile de' vetri ustori 
nell' antichità , sarebbe quello degli specchi 


(t) Fior. rat. lib. 36 e 37 , 
( 2 ; De ira Dei. 
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d’ Archimede , se fosse ben comprovato . Elia 
è questa uua quistione litigiosa che credo di 
dover esaminare colla maggior brevità possi* 
bile , senza omettere alcune ragioni elio si 
possono addurre dai! una e dall’altra parte . 

Specchi usloij <T Archimele. 

Parecchi antichi autori hanno narrato rlie 
nell assedio di Siracusa Archimede diede fuo- 
co alla finita de’ Romani cou vetri ustorj . Al- 
cuni moderni considerano questo fatto sicco- 
me favoloso ed impossibile: alni lo ammet- 
tono per certo , ed altresì di facile esecuzio- 
ne . Comincio dalle ragioni degli increduli , 
alla testa de’ quali trovasi il famoso Car- 
tesio (i). 

Primieramente lianno osservato, ed in 
ciò ognuno è stato del loro sentimento, che 
Archimede non avrebbe potuto adoperare un 
vetro diottrico, o per reflazióne , quand'an- 
che le 1 -calila 1 avessero pe: messo , poiché 
tal vetro non avrebbe raccolto nel medesimo 
foco i raggi solari , in quantità suf-ìciente 
per produrre un incendio, e perché aliionde 


(i) Diott. disc. tu. 
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la sfora di cui sarebbe stato parte , a'vrebba 
avuto un raggio immenso. Non era possibile 
di supplire a questo diletto , adoperando nel 
medesimo tempo più vetri di questa specie: per- 
ciocché sarebbe stato necessario che tutti questi 
vetri esposti nel medesimo tempo al sole per 
produrre un incendio simultaneo, avessero avu- 
to la medesima curvatura, il medesimo foco e la 
medesima posizione , tanto riguardo al sole, 
quanto ali oggetto da abbruciarsi ; laonde si 
rileva che essi si sarebbero vicendevolmente 
esclusi . 

. Con simili considerazioni , Cartesio ed i 
suoi seguaci rigettavano lo specchio calo Uria 
co , dicendo , come è vero , che per racco- 
gliere i raggi alla portata del colpo , cioè a 
dire, a ccncinquania piedi circa di distanza, 
il raggio di s eimila sarebbe sialo di trecento 
p edi ; il che rende lo specchio impossibile 
ad eseguire cun una certa precisione . Altron- 
de non avrebbe daia che una quantità insù!-' 
iìciente di raggi solari; e se per aumentare 
questa quantità si fosse aumentata 1’ estensio- 
ne dello specchio , i raggi solari cessando al- 
lora d' essere sensibilmente paralleli , si sa- 
rebbero diffusi sopra uno spalio più grande, 
ed avrebbero perduta in proporzione la loro 
densità e la loro forza. Finalmente in questo 
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caso, come nel primo, non si sarebbe potuto 
adoperare che un solo specchio. 

Presentata così la questione , egli è certo 
che Cartesio avrebbe completamente guada- 
gnato la causa. Ma perchè assoggettare gli 
specchi a curvature che non ammettono che 
un sul fuoco , e che escludono la combina- 
zione di più specchi ? Non è egli possibile di 
raccogliere e disporre un gran numero di picco- 
li specchi piani, per modo che ricevano e riflet- 
tano in seguito verso il punto medesimo, o verso 
vili istesso piccolo spazio, i raggi solari in quanti- 
tà sufliciente per bruciare del legno , delle corde, 
ed altri arredi ? Certamente non vi è qui im- 
possibilità teorica . In quanto all' esecuzione , 
si può egli pensare che un uomo come Ar- 
chimede , che possedeva nel più alto grado 
il genio dell’ invenzione nella meccanica, sia 
stato imbarazzato nel trovare il mezzo di unire 
insieme più pezzi di cristalli , di fargli giuo- 
care coi movimenti di cerniera, e di far loro 
prendere ad arbitrio diverse inclinazioni se- 
condo 1’ esigenza de’ casi ? Mi sembra quindi 
che tutta la quislione riducasi al punto di 
latto , se realmente Archimede abbia abbru- 
ciato la flotta de' Romani con i.s pecchi ustorj . 

Da una parte Polibio, Tito Livio c Plutarco 
non ne parlano; dall'altra Jerone di Sicilia e 



Pappo l’ hanno affermalo positivamente (i). 
Le opere in cui i primi parlano dell' assedio 
di Siracusa, esistono: quelle degli altri sono 
perdute ; ma esistevano ancora nel duodeci- 
mo secolo, ed i passi in cui si trattava spe- 
ci duo ale dello specchio d' Archimede, sono 
rileriti da .samara e Tzelze, scrittori di quel 
tempo. 11 silenzio di Polibio, Tito Livio e 
Plutarco è del genere delle prove negative , 
che devono cedere ad un asserzione positi- 
va , quando il fatto che annunzia non ha nulla 
d’ impossibile. D altronde Plutarco, parlando in 
generale con meraviglia dell’ elleno delle mac- 
chine d Archimede , senza nulla specificare , 
Ita potuto comprendervi gli specchi ustori . 
Comunque sia la cosa, Zollava e Tzelze scrit- 
tori assai mediocri , meritano perciò appunto 
tutta la confidenza ; eglino non hanno potuto 
nulla inventare , e la loro testimonianza deve 
essere riguardala come quella degli autori che 
citano. Ora Zonata afferma, dietro gli anti- 


(t) L" autorità dM' una e dell' altra parie , 
tutta In lanciate , sono a un dipresso egualmente ~ 
unti he . .Tarme viveva aranti Pollino , Diodoro 
v Tito Livio sono contemporanei ; Pappo è po- 
steriore a Plutujco . 
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chi , che Archimede incendiò la flotta dei 
Romani col mezzo de’ raggi solari raccolti e ri— 
Ressi dal lustro d' uno specchio ; indi aggiun- 
ge che con quest’ esempio Proclo incendiò con 
«pecchi di bronzo la flotta di Vitaliano chs 
assediava Costantinopoli sotto l'impero d’ Ana- 
stasio , 1 anno 5 1 4- dell’era cristiana. Tzetze, 
fondato sulle medesime autorità , dà una spiega- 
zione particolare del meccanismo degli specchi 
d Archimede. «Allorché Marcello, dice egli, 
« ebbe allontanalo i suoi vascelli alla portala 
« del dardo , Archimede fece giuocare uno 
« specchio esagono , composto di molti altri 
« più piccoli che avevano ciascuno venti quat» 
« tro angoli , e che potevano muoversi per 
« mezzo delle loro cerniere , e di certe lame 
« di metallo ; egli collocò questo specchio 
« per modo che veniva taglialo nel suo mez* 
« zo dal meridiano d’inverno e d’estate, co* 
« sicché i raggi del sole ricevuti su questo 
« specchio- venendo a rompersi , accesero un 
« gran iuoco che ridusse in cenere i vascelli 
« de' Romani , sebbene fossero distanti dalla 
« portala del dardo . » Che questo passo 
contenga una descrizione esatta o difettosa 
degli specchi d’ Archimede , che ne esageri , 
•e si vuole , gli effetti , esso indica almeno 
ki un dipresso la maniera onde le parli delio 
Tomo 1. 1 3 



Spacchio giravano per prendere la situazione 
conveniente al loro oggetto , l'esposizione in 
cni era rispetto al sole , ed infine la distanza 
alla qualu portava il fuoco : tutte circostanza 
possibili e verosimili . 

Alcune persone colpite da queste prove, 
ma sempre un poco incredule snl punto di 
cui trattasi , hanno fatto un' obbiezione , alla 
quale si dà maggior peso che non nc ha real- 
mente . Ammettendo , dicono , che Archime- 
de avesse potuto mettere il luoco ai vascelli 
de’ Romani , se fossero rimasti fermamente 
pel medesimo sito , non sarà già la stessa 
cosa allorché si supporrà, come si deve fa- 
re , che un vascello ora si allontana ed ora 
si accosta s perciocché , aggiungono , pec 
ogni movimento che farà , vi vorrà un tempo 
considerevole per far prendere alle faccette 
dello specchio le posizioni che richieggono i 
cangiamenti di distanza dallo specchio all’og- 
getto che deve essere incendiato . A ciò ri- 
spondo , I.* che Archimede avendo una volt* 
colto il momento favorevole per l’ incendio , 
senza che i Romani avessero alcuna cognizio- 
ne de’ suoi mezzi , ha potuto eseguire pron- 
tissimamente il sno progetto e prima che vi si 
facesse ostacolo : che con tutte le risor- 

se eh’ egli aveva nel suo ingegno , ha sciita 
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'difficoltà trovato il mezzo di far variare l’ inJ 
«(inazione delle faccette dello specchio , pef 
seguire, almeno per qualche tempo , il vascello 
che cercava di fuggire ; 3 . Q finalmente , che 
egli ha potuto tenere in serbo molli specchi 
di diversi fochi ( cosa possibile ) per tutti 
i casi che potevano accadere, e che era cosa 
focile di prevedere . Quindi la mobilità dei 
vascelli non é un ostacolo iusuperabile all’ azio- 
ne degli specchi ; ed alcuni dotti moderni , 
senza alcun riguardo a questa obbiezione , 
Kauno credulo di poter fondare la realtà de« 
gli effetti proposti sopra esperienze ove gli 
oggetti da incendiare sono immobili . 

In un' opera intitolata Ars magna lucis et 
umbrae , il P. Kircher gesuita dice d'aver» 
fatto costruire , secondo la descrizione di 
Tzetze , uno specchio composto di più vetri 
piani , che , riflettendo tutti la luce del sola 
sei medesimo punto , vi producevano un ca- 
lore considerevole. 

Nel 1747 , Buffon (1) esegui in grand® 
la medesima esperienza , e con essa ha posto 
irrevocabilmente il sigillo alla verità degli 


(1) Mem. dc/r Acc. dell» sciane «n. 1747* 

pag. 8». 
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•pecchi d’ Archimede. Egli fece costruire da 
qn eccellente ingegneie ottico, per nome 
Passamani , uno specchio eli riflessione, comi 
posto di consessi ni' otto vetri piani , mobili a 
cerniere, e che si potevano far gitiocare tutti- 
insieme, o soltanto in parte . Per mezzo di. 
questa macchina liullon nel mese d' aprile 
con un sole assai debole , accese il legno a 
ecucincjoanla piedi risultati piti che sufficien- 
ti per distruggere tutti i ragionamenti che si 
sono opposti conno uh latto evidentcmenta 
possibile . 

■ La quistione era in tale stalo , quando, 
nel 1777, il dotto. Dupuy, membro dell' acca, 
derni» di belle lettere (1), pubblicò la tradu- 
zione d'mi frammento d' Aulendo sul mede-* 


,\ nnr siino argomento . Si sa che Antemio fiori 
*'• sotto l' imperatore Giustiniano . Egli era un 
uomo raro per le sue profonde cognizioni 
nelle., matematiche , e soprattutto nella mec- 
canica . Costruì dapprima con Isidoro, indi 
solo dopo la morte del suo collega , la fa- 
stosa basilica di &■ Sofia in Costanliiiopoli . 
A lui si attribuisce la prima invenzione delio 
volle a cupola . 11 frammento tradotto da 


(1) Accad. deile belle ktl. tom. 4 a t pog- 3 j>a 
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Bupity contiene alcuni problemi d'ottica ; 
e P autore vi tratta specialmente quello degli 
specchi d’ Archimede , ' stigli effetti de' quali 
non lascia dubbio veruno . Comincia dall’ 
Osservare che Archimede non ha potuto 
adoperare uno specchio catottrico concavo ,• 
i.° perché un siffatto specchio- sarebbe stato 
d" una smisurata grandezza ; perché in 

questa specie di specchi fa d’uopo che l’og- 
getto da bruciare sia collocato tra lo spec- 
chio ed il sole, e che la posizione de’ vascelli 
de’ Romani riguardo a Siracusa escludeva 
questa disposizione. In seguito spiega il mec- 
canismo degli specchi che adoperò Archime- 
de, presso a poco come da Tzetze ci è sta- 
to trasmesso , e come da Buffon é stato ese- 
guito . - * 

Mi sonò per avventura uri poco troppo 
esteso sopra questo particolare argomento . 
Ma ho creduto, per quanto mi é stato possi- 
bile , di doVer rischiarare un problema inte- 
ressante sul quale rimaneva per anche qual- 
che oscurità . Finisco con alcune generali os- 
servazioni . 
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Esami della quìstione se gli antichi abbiano) 
conosciuto l' uso degli occhiali . 

Vi è nella successione delle umane cogni- 
zioni una sventurata fatalità : le più utili , 1*. 
più necessarie a’ nostri bisogni , si presentano, 
quasi sempre le ultime. Gli antichi, che eoa 
tanta arte e tanto successo sapevano appro- 
fittare della proprietà che hanno i vetri di 
abbruciare , ignoravano l'uso ben più impor- 
tante e più vantaggioso che se ne la pre- 
sentemente, per ingrandire gli aggetti , e per 
aiutare la vista indebolita . So che questa 
opinione non è conforme a quella de’ fanatici 
antiquari , che vogliono a tutta forza che gli 
antichi abbiano tutto inventato , e ci abbiano 
Soltanto lasciata la miserabile gloria d' indo- 
vinarli e commentarli. Lo storico dgll' acca- 
demia di belle lettere , si esprime come se- 
gue , dietro la sola testimonianza del dotto 
Valois , senza degnarsi di citare alcun antico 
mallevadore. « Si legge che un Tolomeo, re 
« d’ Egitto , aveva fatto fabbricare una torre , 

« od un osservatorio, nell' isola dove era costrni- 
« to il faro di Messina , e che sull' altezza di 
« questa torre aveva fatto collocare de’ can- 
,« nocchiali d' una portata si prodigiosa , eh® 
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^ scopriva a sessanta miglia i vascelli nemici 
!« che venivano coll’ intenzione di fare qual- 
« che discesa sopra le sue coste . » Ma se 
gli antichi avessero effettivamente posseduto 
un’ invenzione si aggradevole , si necessaria a 
cosi semplice , è egli verosimile che si fossei 
perduta anche ne' tempi della maggiore bar- 
barie? Non ne esisterebbero alenili vestigi ben 
contrassegnati negli antichi autori? Non avreb- 
be essa somministrato nelle loro lingue, come 
nelle lingue moderne , una moltitudine di 
espressioni metaforiche ? Come sarebbe pos- 
sibile che Seneca, il quale visse dopo il pre- \ 
teso Tolomeo de’ cannocchiali , essendo l’ Egiu *' 
to diventato provincia romana dopo la morte 
di Cleopatra , come sarebbe possibile , io di- 
co , che Seneca non ne avesse alcuna cogni- 
zione, quando egli dice semplicemente che (t) 
alcune piccole lettere vedute a traverso (Trina bot- 
tiglia di vetro piena d' acqua , comparivano più 
grandi , senza nulla aggiungere che avesse re- 
lazione ai cannocchiali . Gli antichi , ingannati 
dalla loro cattiva fisica su la natura delia visio- 
ne, non s'immaginavano mai che per un mec- 
canismo sìmile a quello che raccoglie i rag- 


(t) Quaest. Nati 
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gi solari in un foco ustorio, si potesse altresi 
raccogliere una luce dolce ed affievolita , e 
formare un ammasso di chiarezza che favori- 
sca la funzione degli occhi senza offenderli . 
Se ci atteniamo alle prove certe, e non all® 
semplici congetture che si possono sempre 
formare travolgendo alcuni passi degli antichi 
autori , resteremo convinti che f invenzione 
de' besicli ossia occhiali da naso , appartie- 
ne unicamente alla fine del secolo decitno- 
j^rzo , Quella de’ grandi cannocchiali , dei 
cannocchiali astronomici , de’ telescopi , è 
ancora più recente di circa trecent’ anni . J 
vetri atti a formare questi strumenti debbono 
essere o grandissime sfere , il cui .uso sareb- 
be molto incomodo e quasi impossibile , o 
piccolissime porzioni di grandi sfere , il che 
somministra una pratica facile che effettiva- 
mente si seguita. Ma l’ ultimo mezzo .suppo- 
ne V arte di tagliare il vetro : arte che sem- 
bra essere stata assolutamente sconosciuta 
agli antichi che sapevano soltanto soffiare nel 
vetro « formarne de' vasi. » » 

^ ^ ùbt fl: ; t'.ut viug 
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CAPO VII . 

Origine e progresso delT acustica. 

r II nome di acustica , sconosciuto agli an- 
tichi , è stato da’ moderni inventato , per de*, 
notare in modo breve la parte delle matema- 
tiche , che considera il molo del suono , le 
leggi della sua propagazione, ed i rapporti 
che hanno tra loro snoni diversi. Vi è un'in- 
signe analogia tra l’acustica e l'ottica, tanto 
per parte della teoria , quanto degli stromenti 
co' quali si aiuta 1 ’ udito o la vista. 

L'aria è il veicolo del suono: allorché 
ai percuote un corpo sonoro, egli freme, fa 
delle vibrazioni , che comunica all’ aria am- 
biente , e questo fluido le trasmette per mez- 
10 df ondulazioni successive risultanti dalla stia 
elasticità, sino al timpano dell’ Orecchio , spe- 
cie di tamburo al quale terminano i nervi 
•uditorj . Il suono ha tanto più di pienezza o 
forza , quanto il corpo sonoro è più denso , 
più elastico e più violentemente agitato. 

Una serie di suoni che si succedono ine- 
gualmente e senza ordine , non forma che un 
semplice strepito per lo più molto ingrato . 
Ma quando tra i suoni regnano intervalli rui- 
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surati e rapporti assoggettati a leggi costanti 
e regolari , ne risulta un' armonia , una modu- 
lazione che piace all' orecchio . Tale è la sor- 
gente del piacere che fa la musica a tulli i 
popoli . 

Nel reciproco paragone di due suoni, uno 
è acuto o grave relativamente all’altro. Questa 
differenza proviene dal numero più o men 
grande di vibrazioni che il corpo sonoro fa 
In un dato tempo . Vi sieno , per esempio , 
due corde da violino egualmente tese , 
di eguali grossezze, ma una sia doppia del- 
1" altra in lunghezza , e si scostino dalla di- 
rezione rettilinea per metterle in vibrazione • 
allora mentre 1 b corda semplice fa due vibra- 
zioni , la corda doppia ne fa una sola ; il pri- 
mo suono è acuto , ed il secondo grave . Si 
dice inoltre che essi sono 1' ottava l’ un^ per 
riguardd all' altro , per la ragione che forma- 
no gli estremi degli otto tuoni della solfa m\U 
sicale. La tensione più o meno grande , ma 
sempre ugnale , delle due corde , produce 
de' suoni più o meno forti , che però conser- 
vano tra loro il rapporto medesimo . 

• Se volete avere i rapporti degli otto tuoni 
della musica , gli otterrete prendendo otto 
corde egualmente tese , di grossezza eguali , 
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e le cui lunghezze sieno come i numeri i , 

5 , 4 , S » « 1 . 

T — — “• r - - I numeri di vi- 

6 4 4 3 » j a 

frazioni che queste otto corde faranno nel 
medesimo tempo , saranno reciprocamente 
proporzionali ai numeri precedenti ; e sentirete 
il suono fondamentale o il più grave di tutti , 
la terza minbre , la terza maggiore, la quarta, 
la quinta, la sesta minore , la sesta maggiote 
e 1' ottava . 

1 medesimi rapporti si possono ottenere 
per mezzo d’ una sola corda , col tenderla di- 
versamente , per modo che le forze di ten- 

. . ' . 36 s 5 16 9 ■ 

sionc sieno come numeri 1 » T . , , ", 4 

h H , 

ài ’ 9 ’ 4 ‘ 

Tutte queste proposizioni e diverse altre 
derivano dal teorema seguente « 11 numero di 
vibrazioni che J'a una corda in un dato tempo , 
è in generale come la radice quadrata del peso 
che la, tende , diviso pel prodotto fatto dal peso 
della corda e dalla sua lunghezza . Sebbene 
questo teorema non sia stato trovato che dai 
meccanici moderni , ho credulo di doverlo 
qui riportare, perchè ci servirà ad apprezzare 
le esperienze attribuite a Pittagora , autore 
delle prime scoperte che si sono fatte iu 
questa materia . 
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Anno Nieomaco , antico autore d' aritmetica , 

4 33. narra che Pillagora passando urt giórno in- 
nanzi una bottega da labbro ove percuotevano 
un pezzo di ferro sopra un’ inondine , sentì 
con sorpresa de’ suoni die si accordavano 
cogli intervalli di quarta , quinta ed ottava ; 
ebe riflettendo su la cagione di questo feno- 
meno, giudicò eli’ essa dipendesse dal peso 
de’ martelli , e che avendoli fatti pesare , tro- 
vò che il peso del martello più grave , rela- 
tivo al suono fondamentale , essendo suppo- 
sto rappresentato da i , i pesi de’ tre mar- 
telli relativi alla quarta , quinta ed ottava in 
alto erano come i fiumeri f . Nico- 

maco aggiunge che Pittagora ritornando a ca- 
sa , volle verificare quella prima esperienza 
colla seguente* : Attaccò orizzontalmente ad 
un punto fisso una corda die fece passare 
«opra urt cavalletta, e che tese più o meno, 
caricandola di varj pesi ; la pose in vibrazio- 
ne , c trovò che i pesi corrispondenti .alla 
quarta , quinta ed ottavi in allo , stavano trà 
loro come i pesi de r martelli de’ fabbri . 

Applicando a queste esperienze il citato 
teorema, si rilevalo che non' sono esatte’, 
o sono malamente 'riferite . Le lunghezze' di 
tre corde , della medesima grossezza unifor- 
me , che, tese dal medesimo peso . danno lA 
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quarta, quinta od ottava in alto, atanno co- 
rno Io tre frazioni % , -§• , 4 ; ma per far ren- 
dere la quarta , quinta ed ottava in alto alla 
medesima corda , caricandola di pesi diiie- 
reuli r fa d' uopo elle questi pesi stiano tra 

loro come i numeri qj , ^ , 4- Quindi vi è 

errore o ne’ rapporti che trovò Pittagora tra 
i pesi de' martelli , o nella maltiera onde ven- 
gono esposte le di lui esperienze. Certamen- 
te si sarà creduto che i tre pesi differenti 
che, tendendo la medesima corda, danno la 
quarta, quinta cd ottava, fossero tra loro co- 
me le lunghezze di tre corde differenti egual- 
mente lese ; che dauno i tre suoni medesi- 
mi; il che non é vero. Comunque sia la co- 
sa , egli ù certo che queste prime idee di 
Pittagora sono state la vera sorgente della 
teoria della musica. Siccome quest'arte, pro- 
priamente detta, non riceve che piccioli soc- 
corsi dalle matematiche , così non mi esten- 
derò di più su la musica degli antichi, di 
cui trovasi altronde la storia iu varie opere , 
• principalmente nelle memorie dell’ accadè- 
mia di belle lettere . Ma ritornerò in seguito 
su la teoria geometrica delle corde vibranti , 
e del movimento dell’ aria in un tubo : teoria 
nata iti questi ultimi tempi . 

Fui? del piimo periodo, e del primo tomo. 
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